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Fra qualche settimana cono-
sceremo i contenuti del Dpef 

che il ministro dell’economia 
Tommaso Padoa-Schioppa sta 
preparando e come il governo in-
tenderà aggiornare le sue strate-
gie di politica economica, anche 
alla luce del miglioramento del 
quadro di finanza pubblica inter-
venuto negli ultimi mesi, sia a 
seguito dei dati positivi relativi 
alla crescita del Pil, sia per effetto 
dello straordinario incremento 
delle entrate tributarie.

Ma l’attenzione resta alta so-
prattutto perché, finalmente, sarà 
sciolto il dilemma relativo all’uti-
lizzo del cosiddetto “tesoretto”. Il 
governo ha confermato, nei gior-
ni scorsi, che intende utilizzarne 
la parte più cospicua per gli obiet-

tivi di rien-
tro del debi-
to pubblico. 
Soltanto una 
parte più li-
mitata, inve-
ce, si rende-
rà disponi-
bile per af-
frontare i 
capitoli: del-
la rivaluta-

zione delle pensioni in essere, a 
cominciare da quelle di importo 
più basso, della incentivazione 
della contrattazione decentrata  e 
della riforma degli ammortizza-
tori sociali. 

Nel frattempo, la ridda di voci, 
anche all’interno del governo, sul-
l’utilizzo del tesoretto non si arre-
sta, evidenziando il disagio che sta 
montando a fronte dell’irrisolto 
equilibrio fra gli obiettivi di risana-
mento dei conti pubblici, sviluppo 
ed equità. SEGUE A PAGINA 10
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Pensioni,
non potete
rinviare

Chiaro che qualcosa non funzio-
na. Guardate quest’anno di 

governo dal punto di vista dei rifor-
misti, che cosa è stato? Una conti-
nua insoddisfazione perché alla 
fine ogni mediazione di Prodi pen-
deva a sinistra. Per far contenta 
Rifondazione e non rompere coi 
sindacati si smarriva il profilo rifor-
mista. Fino al punto che Fassino, 
tra dicembre e gennaio, arrivò a 
chiedere un «cambio di passo» che 

offese Pro-
di e fece 
imbestiali-
re Giorda-
no e Ferre-
ro: avanti 
come da 
program-
ma e guai a 
sgarrare, 
dissero.

E ades-
so? Adesso scopriamo che per un 
anno in sofferenza ci sono stati 
loro, Rifondazione e dintorni. Che, 
vista dal loro punto di vista, la storia 
è rovesciata: hanno solo dovuto 
ingoiare compromessi per favorire 
il nascente Partito democratico. E 
adesso vogliono «un cambio di pas-
so». Sono stufi di pagare pegno con 
il loro elettorato, tant’è vero che da 
ora in poi andranno a tutte le ma-
nifestazioni di piazza possibili, 
pure dove gli tirano i pomodori.

Dunque per un anno abbiamo 
visto proiettati a palazzo Chigi due 
film diversi. Ognuno soffriva, pen-
sando che l’altro godesse. Invece 
soffrivano tutti, e più di tutti soffri-
va l’elettorato, che infatti appena 
possibile ha cominciato a sfollare.

Tutti adesso vogliono cambiare 
film, ma con idee opposte sulla 
trama. Perché un film dove si ab-
bassano le tasse ad autonomi e ar-
tigiani e si alzano le pensioni, si 
taglia l’Ici e si danno più soldi agli 
statali, la Tav si fa e non si fa, lo 
scalone si tocca o non si tocca, in 
Afghanistan si resta ma si va via, i 
servizi pubblici un po’ si liberaliz-
zano e un po’ no... beh sarebbe 
puro splatter, roba da invocare la 
commissione di censura.

Siamo davanti a un nodo stra-
tegico: oltre che a battersi con la 
destra, questo centrosinistra può 
servire anche a governare l’Italia in 
maniera coerente, sì che chi ci sta 
dentro trovi una ragione per restar-
ci, e i cittadini riescano a dare un 
senso compiuto allo spettacolo a 
cui assistono? Per saperlo non resta 
che affidarsi al regista, sperando 
che faccia parte della soluzione e 
non del problema.

Nell’Unione 
gara a chi 

soffre di più

Un anno
di lamenti
riformisti,
poi scopri che
a sinistra sono 
in piena crisi

Chiuso in redazione alle 20,30

Le critiche 
dell’Ocse 
colgono un 
punto: troppa 
lentezza 
nelle riforme

Fallisce l’ennesimo tenta-
tivo di spallata al gover-

no da parte del centrodestra. 
Il secondo turno delle elezio-
ni amministrative riserva 
poche sorprese: l’Unione 
mantiene la provincia di Ge-
nova confermando alla pre-
sidenza Alessandro Repetto; 
la Cdl conquista Matera ma 
perde Taranto, dove il derby 

interno al centrosinistra fini-
sce a favore del candidato 
sostenuto dalla Cosa rossa, 
Stefàno. Un risultato che 
rianima la sinistra radicale, 
dopo il difficile weekend an-
ti-Bush.

Dopo una lunga riunione 
della segreteria Rifondazio-
ne definisce la divisione del 
movimento «un errore« di 

cui si assume la sua parte di 
responsabilità. Ma rilancia 
anche sul versante “di gover-
no”: da subito darà battaglia 
su Dpef, tesoretto e pensio-
ni. Perché, dice, si deve apri-
re immediatamente la sta-
gione del risarcimento socia-
le e puntare a sostenerele 
fasce di popolazione più de-
bole A PAGINA 3

Amaro bilancio per la 
gauche dopo il primo 

turno delle legislative fran-
cesi, che hanno segnato 
una netta affermazione 
per il neopresidente Nico-
las Sarkozy. L’Ump neogol-
lista ha ottenuto il 39,54 
per cento dei consensi, i 
socialisti di Francois Hol-
lande il 24,73 per cento. 
Dei 110 seggi già attribuiti, 

109 sono andati al centro-
destra e uno solo al Ps; ma 
le proiezioni relative al se-
condo turno danno una 
forbice più ampia: l’Ump 
potrebbe avere fra i 383 e i 
470 seggi, la sinistra tra i 
60 e i 185. Il nervosismo 
aumenta in casa socialista 
e tra i leader c’è dissenso 
sulle possibili intese con i 
centristi. ALLE PAGINE 4 E 5 

Non c’è reato, non c’è notizia, 

non c’è scandalo, anzi lo scanda-

lo sono le telefonate divulgate 

così. E poi, diciamolo: alla fi ne la 

banca non ce l’hanno, e la tessera 

a Ricucci mica l’hanno data.

R O B I N

Tessera

STEFANIA
CARINI

È partita la Tv della libertà. Anzi, 
la Tv della liberta senza accento 

sulla a. Così è l’indirizzo del sito 
internet, ci ripete più volte la bruna 
conduttrice, così bella che quasi 
offusca la rossa Michela Vittoria 
Brambilla. Ma Michela c’è. C’è an-
che se non parla, anche se non è 
inquadrata, anche se non intervie-
ne. Lei è tutto, lei è i circoli della 
liberta (senza accento sulla a), lei è 
il futuro della destra(?).E ora entra 
nelle nostre casa grazie alla tv. Per 

dirci, appunto, che lei c’è. La Tv 
della liberta (senza accento sulla a) 
si può seguire sul canale 862 di Sky, 
su alcune tv locali, sul web. Sul sito 
un orologio scandisce i secondi che 
ci separano dall’ora x. Alle 14 in 
punto lei entra nelle nostre case. I 
capelli rossi perfetti, elegante come 
non mai, sobria e misurata. Una 
Bree van de Kamp della politica, 
per nulla disperata né casalinga: 
«Questa è la vostra tv, per esprime-
re le vostre idee. Il popolo non deve 
solo ascoltare: noi saremo la vostra 
voce, il vostro altoparlante. E ora 
sigla!». SEGUE A PAGINA 11

La pagina 
della cultura

Oggi su www.europaquotidiano.it  Unione europea, in corso la settimana verde @ La criminalità informatica: una minaccia per la democrazia @ Viaggio virtuale tra le strade della Roma di Costantino

LA LAICITÀ

NON HA COLORE

Un volume

di Marcello Vigli,

“Contaminazioni”,

invita a ripensare

il concetto di laicità

STEFANO CECCANTI

A PAGINA 8

Dal fl op di piazza del Popolo ai risultati elettorali: Rifondazione vuole rifarsi col Dpef

L’Unione resiste nei ballottaggi, ma continua a cedere in Lombardia

Genova per noi, il resto
a loro. E pianti a sinistra

Francia, trionfa la destra. La gauche 
in crisi ci prova con Bayrou (in crisi)

THIERRY
PECH

Com’era prevedibile, la destra s’in-
cammina verso una schiaccian-

te vittoria alle elezioni legislative. Il 
primo turno di questo scrutinio, ol-
tre a riempirla d’oro e già di un cen-
tinaio di eletti, le dona un vantaggio 
molto comodo che il secondo turno, 
domenica prossima, non dovrebbe 
smentire. Possiamo dunque imma-
ginare che il nuovo presidente della 
repubblica, Nicolas Sarkozy, e il suo 
primo ministro, François Fillon, per 
governare potranno fare affidamen-
to su una maggioranza di deputati 
molto ampia, senza dubbio più di 
400 su un’assemblea di 577.

Come spiegarsi questo risultato? 
È innanzi tutto l’effetto di una mo-
dalità di scrutinio priva di una qual-
siasi dose di proporzionale. Con il 
45,5 per cento dei voti a livello nazio-
nale, la destra parlamentare può 
sperare di disporre di almeno il 70 
per cento dei seggi.

 SEGUE A PAGINA 7

Se Sarkozy
vince troppo

Brambilla tv? Meglio Mediaset
Debutta (ma delude) la Tv della libertà

LIVIA
TURCO

Gentile direttore, ho letto con 
stupore quanto scritto sabato 

su Europa sulla vicenda dei farma-
ci di classe C soggetti a prescrizio-
ne medica.  SEGUE A PAGINA 10

Non ho ceduto
alle lobby

FRANCO A.
GRASSINI

Al culmine della vicenda Tele-
com Eugenio Scalfari conclu-

deva un editoriale sul sistema 
delle scatole cinesi con una do-
manda.  SEGUE A PAGINA 10

Rompiamo
quelle scatole

Vacca: sinistra,
perdi sull’Europa
CHIARA GELONI A PAGINA 4

Colombani: Sarko
spazza gli estremi 
VALENTINA LONGO A PAGINA 5
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Spallata? Solo una spintarella
RUDY F. CALVO

Prc: subito la svolta, dal Dpef
FABRIZIA BAGOZZI

Ultimi giorni per l’accordo
RAFFAELLA CASCIOLI

Pd: non ci detteranno l’agenda
GIANNI DEL VECCHIO

George W. Bush gioca col fuoco 
dell’indipendenza kosovara. 
Ed eccita i panalbanesi di Tirana
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P O L I T I C A

RUDY FRANCESCO
CALVO

Nessuna sorpresa nel secondo turno delle elezioni 
amministrative. L’Unione tiene a Genova, la Cdl vin-

ce a Matera e resiste a Lucca. Per il resto, molti astenuti 
(l’affluenza complessiva è stata del 63,2%, -12 rispetto al 
primo turno) e pochi patemi d’animo. Si confermano infat-
ti le maggioranze uscenti a Parma, Latina e Oristano per il 
centrodestra, a Piacenza e Pistoia per il centrosinistra. Già 
al primo turno inoltre l’Unione aveva espugnato Taranto, 
con un derby al ballottaggio finito a favore di Ippazio Ste-
fàno (sostenuto dalla sinistra radicale e l’Udeur). Il conto 
complessivo di questa tornata elettorale è leggermente a 
favore della Cdl, ma ben lontano dalla prospettiva della 
spallata: si confermano le maggioranze uscenti in tutte le 
province (quattro alla Cdl, tre all’Unione), mentre il conto 
dei comuni capoluogo si chiude con un più tre a favore del 
centrodestra (dal precedente 17-13 all’attuale 20-10). «Un 
ballottaggio senza sorprese» commenta il coordinatore 
della Margherita, Antonello Soro, che invita quindi l’oppo-
sizione a lasciar perdere «la minaccia di salire al Quirinale» 
per dimostrare invece «al presidente della repubblica che 
tutti quanti ci impegniamo a lavorare di più in parlamento 
e a fare il meglio possibile per l’Italia».

L’eventuale ascesa al Colle della Cdl sarà decisa in un 

vertice della coalizione (forse oggi), preceduto ieri sera da 
una cena ad Arcore tra Berlusconi e Bossi. Nel centrosini-
stra invece il dibattito è già aperto. Nella maggioranza pesa 
soprattutto il calo dei votanti tra le proprie fila. Una pesan-
te stoccata viene perfino dal baluardo inespugnato di Ge-
nova. Alessandro Repetto, confermato alla presidenza del-
la provincia, ha dichiarato infatti di aver recupera-
to voti «quando ho chiesto di valutarmi per quello 
che ho fatto come amministratore e non per la 
coalizione a cui appartenevo». I punti in discus-
sione sono soprattutto due, legati tra loro: il con-
tinuo calo di consensi al Nord e l’offensiva della 
sinistra radicale.

«È chiaro – ammettono i responsabili enti lo-
cali di Margherita e Ds, Antonello Giacomelli e 
Silvana Amati – che queste elezioni amministra-
tive hanno fatto emergere un malessere, in parti-
colare nelle regioni del Nord, al quale andranno 
date risposte serie e concrete nel più breve tempo possibile». 
Sulla ricetta per il paese, però, le soluzioni offerte sono di-
verse. Pino Sgobio (Pdci) chiede «in vista della presentazio-
ne del Dpef una sterzata sui temi sociali», mentre il segre-
tario del Prc Franco Giordano invita il governo ad «aprire 
immediatamente la stagione del risarcimento sociale». 
Frena il dl Soro: «Bisogna che il governo e la maggioranza 
diano prova di coesione e onorino gli impegni presi con gli 

italiani. Questo non si fa spostando a sinistra l’asse della 
maggioranza, ma centrando l’obiettivo di riforme che ab-
biamo scelto e che abbiamo proposto agli elettori».

L’entusiasmo della sinistra deriva soprattutto dalla vit-
toria di Stefàno a Taranto, che per il capogruppo del Prc 
alla camera Gennaro Migliore dimostrerebbe «che non si 

vince al centro, ma solo con una proposta politi-
ca chiara». Nemmeno all’interno della stessa 
Cosa rossa però ne sono tutti convinti. Per Gavi-
no Angius (Sd) «il rinnovamento della sinistra 
non può essere inteso come una radicalizzazione 
dell’azione politica, bensì come l’assunzione di 
una più grande responsabilità e come impegno 
per guidare il cambiamento complessivo della 
società italiana nel governo del paese».

Delle tensioni nella maggioranza approfitta 
il segretario dell’Udc, Lorenzo Cesa, che invita i 
moderati dell’Unione «a impegnarsi insieme a 

noi». L’unico risultato che ottiene è però di trasferire la 
battaglia all’interno del suo partito. A rispondergli è infatti 
Carlo Giovanardi, suo ex oppositore nella corsa alla segre-
teria, che prende a pretesto i risultati francesi (con «il 
crollo dell’ambigua politica del centrista Bayrou») e la scon-
fitta ad Oristano («dove l’Udc si era collegata incomprensi-
bilmente al centrosinistra») per ribadire la «chiara e visibi-
le appartenenza alla Cdl».

GABRIELLA
MONTELEONE

Il Colosseo illuminato a giorno non ri-
manda solo la bellezza struggente di 

Roma in una calda notte estiva. Ma la 
forza corrosiva di un impegno che a di-
spetto del cinismo e dello scetticismo, 
avanza poco a poco negli anni e fa sì che 
la lista dei paesi abolizionisti della pena 
di morte nel mondo si allunghi fino a 
comprenderne da ultimo il Rwanda, pae-
se dilaniato dal genocidio nel 1994. È 
comunque innegabile che la celebrazione 
di questo voto storico del parlamento del 
paese africano, voluta ieri dal sindaco 
Veltroni con l’illuminazione del Colosseo, 
assuma in queste ore un valore simbolico 
potensissimo tutto a sostegno dell’ambi-
zioso obiettivo di una moratoria interna-
zionale delle esecuzioni capitali.

Obiettivo «a portata di mano» ripeto-
no i Radicali impegnati fino allo stremo 
delle forze (con lo sciopero della fame e 
della sete di Marco Pannella e altri) a 
raggiungerlo insieme al governo italiano 
che, con la presidenza tedesca dell’Ue, ha 
avuto mandato quasi unanime dal parla-
mento europeo a presentare la risoluzio-
ne all’assemblea generale dell’Onu in 
corso. Ieri Pannella ed Emma Bonino, 
sicuri dei numeri, hanno lanciato un nuo-
vo appello a Prodi e al ministro D’Alema 
affinché non “cedano” alle pressioni eu-
ropee, in particolare della presidenza te-
desca, per un nuovo rinvio (l’attuale ses-
sione dell’Onu scade a fine luglio): la 
riunione di mercoledì scorso tra gli esper-

ti Ue dei diritti 
umani si sarebbe 
conclusa con que-
sta indicazione 
nonostante il voto 
contrario italiano. 
Sarà il consiglio 
affari generali di 
lunedì, 18 giugno, 
a decidere. 

Ma il governo 
italiano, che ha in 

mano le carte di questa partita insieme 
alla Germania, non starà a guardare. Il 
sottosegretario Vernetti è cautamente 
ottimista e non vede, come i Radicali, 
«intenti dilatori da parte tedesca. È solo 
una divergenza tattica ma non di merito 
o strategica – dice –, loro dicono solo che 
ci vuole un po’ più di tempo per costruire 
il consenso».

Già, ma le adesioni al testo di risolu-
zione «già preparato» stanno procedendo, 
anzi «direi che stanno andando bene – 
conferma ancora il sottosegretario con la 
delega ai diritti umani – anche per quel 
che riguarda i paesi cosponsor». L’inizia-
tiva italiana, in effetti, sta raccogliendo un 
consenso oltre ogni aspettativa: Romano 
Prodi non ha nascosto una certa soddi-
sfazione nel vedere moltiplicate le adesio-
ni autorevoli all’appello lanciato dai Radi-
cali e raccolto anche da 23 premi Nobel: 
è chiaro che il voto al Palazzo di Vetro su 
questa battaglia di civiltà porterebbe pre-
stigio internazionale al governo e non 
solo. Deve averlo intuito anche Silvio Ber-
lusconi che il successo è alla portata, af-
frettandosi ora a dare il suo sostegno a 
Pannella. Ma l’Italia cederà al rinvio? «Io 
– risponde Vernetti – spero che il 18, a 
fronte anche dei buoni risultati sulle ade-
sioni, convinceremo tutti a presentare ora 
la risoluzione all’Onu. Sono ottimista».

Moratoria, il 18 
può essere 
la data decisiva

PENA DI MORTE

Vernetti: 
nell’Ue solo 
divergenza 
tattica, non
di merito 
o strategica

FRANCESCO
LO SARDO

Il “muro” attorno all’aula 9 dell’ufficio del 
gip, al settimo piano del palazzo di giu-

stizia di Milano, ieri ha retto appena un paio 
d’ore. I primi flash di agenzia, a metà mat-
tinata, hanno cominciato a dar conto di 
brani di alcune delle intercettazioni di in-
dagati nell’inchiesta Antonveneta – Consor-
te e Ricucci – con i parlamentari diessini 
D’Alema, Fassino e La Torre. «Nulla di pe-
nalmente rilevante, solo fango. Siamo tran-
quilli», ripetevano al Botteghino. 

Non per questo l’ira della Quercia su 
cui s’è abbattuta la grandinata è stata meno 
violenta nella sostanza, ancorché algida e 
composta nella forma. «Come previsto – ha 
detto il senatore-avvocato ds Guido Calvi 
– a Milano il tribunale s’è trasformato in 
una sorta di circo mediatico illegale nel 
quale il sistema di garanzie è stato travolto 
da una farsa indecorosa». Un colpo secco, 
accompagnato dalla richiesta d’intervento 
della procura «davanti allo scempio che sta 
avvenendo nel palazzo di giustizia». 

Poi è calato il silenzio sulle indiscrezio-
ni pubblicate da agenzie di stampa e quoti-
diani online che raccontano di un D’Alema 
che inviterebbe Consorte a procedere con 
l’operazione Bnl («Facci sognare, vai!»). Di 
Fassino che chiederebbe a Consorte, ex pre-
sidente Unipol, istruzioni sull’atteggiamen-
to da tenere in vista di un colloquio con 
Luigi Abete. Di Latorre che scherzerebbe 
con Stefano Ricucci il quale si presenta al-

l’apparecchio introducendo la conversazio-
ne con un «compagno Ricucci all’appello». 
Dopo le parole di Calvi, i Ds scelgono la li-
nea del basso profilo. Fassino compare a 
Montecitorio, non rilascia dichiarazioni ma 
vuol mostrarsi sereno. D’Alema si prepara 
alla missione in Turchia. Per il senatore 
Latorre, uno degli intercettati, «siamo in 

presenza di un’iniziativa che ha l’unico fine 
di fornire conversazioni private a un uso 
strumentale». Delle intercettazioni, dice 
Bersani, «non ci interessiamo». 

L’Unità non è in edicola per uno sciope-
ro della redazione: ma la sua versione onli-
ne ieri ha fornito una completa informazio-
ne sui contenuti delle intercettazioni, im-
paginati con evidenza sotto le notizie sul-
l’esito dei ballottaggi. Dagli alleati della 

Margherita, dice Antonello 
Soro, nessun giudizio politico 
«su una cosa che di politico, 
per quel che abbiamo potuto 
leggere, non ha nulla». Parisi, 
che denunciò una questione 
morale sul caso Unipol, com-
menta: «Non amo guardare 

dal buco della serratura o ascoltare dietro 
le porte: parlo a voce alta e dico quello che 
devo dire». Di Pietro, ora che dal vaso di 
Pandora sono usciti i venti, dice di non 
voler «alimentare i boatos politici. Le in-
tercettazioni sono riservate e chi le divulga 
– sostiene l’ex pm di Mani pulite – lo fa in 
violazione della legge». Di diverso avviso 

l’ex procuratore capo Borrelli: «La divulga-
zione è vietata. Se poi le cose sfuggono 
attraverso qualche spiraglio, ciò fa parte 
degli inconvenienti del sistema. Ma spetta 
al legislatore decidere se cambiarlo». Sul 
versante dell’opposizione An in linea con 
l’atteggiamento di Fini, apprezzato da 
D’Alema, accusa tribunali e procure di 
essere «un colabrodo». «Spero che il mio 
partito – dice Matteoli – non usi le inter-
cettazioni a fini di propaganda». Bifronte 
invece l’atteggiamento di Forza Italia. «Non 
useremo mai questi frammenti di intercet-
tazioni per attaccare i Ds», dice Bondi. 

Aggiungendo subito dopo che ciò che 
emerge «non è limpido». Idem Cicchitto: 
«È inaccettabile e incivile l’uso delle inter-
cettazioni», premette. Per poi sparare: «Si 
conferma che per il gruppo dirigente Ds, 
l’Unipol era una struttura collegata di cui 
si sosteneva la scalata a Bnl per motivi 
economici e politici». Perciò, dice FI, «sal-
tano le polemiche unilaterali sul conflitto 
d’interesse». Tutti in conflitto d’interesse? 
Nessuno in conflitto d’interesse. Un sem-
piterno cavallo di battaglia di Berlusconi. 

Una grandinata di intercettazioni sulla Quercia:
«È uno scempio mediatico». Berlusconi bifronte 

Ed anche la Campania è fatta! 
Prima tappa Benevento, poi 

provincia di Caserta. Appena arriva-
ti nel capoluogo casertano rimania-
mo bloccati nel traffico e, da bravi 
militanti del Pd, ci mettiamo ad 
intervistare le persone che passeg-
giano lungo il marciapiede! Ovvia-
mente non ci lasciamo sfuggire il 
mercato provinciale di Caserta: un 
fiume di persone, umori contra-
stanti, una gran voglia di parlare e 

di sfogarsi.
A Somma Vesuviana incontria-

mo gli studenti del liceo scientifico 
che aspettano sotto al sole battente 
l’uscita dei quadri e ci accorgiamo 
subito di quanto la politica sia lonta-
na dalle speranze e dagli interessi 
delle ragazze e i ragazzi di questo 
lembo d’Italia. “Da brividi” il nostro 
passaggio al centro commerciale di 
Afragola: prima gli agenti di sicurez-
za ci impediscono con minacce di 
fare volantinaggio, poi assistiamo ad 
un furto con annesso inseguimento; 
la cosa più sconcertante è l’atteggia-

mento di normalità con cui le perso-
ne hanno assistito alla 
scena. Il pulmino ha so-
stato poi sulla deliziosa 
piazza di Marcianise, a S. 
Nicola la Strada, dove era 
in corso la maratona citta-
dina e Giachetti ha ri-
schiato di far cadere pro-
prio il corridore che era in 
testa, a Maddaloni. Ma il 
momento migliore di tut-
to il tour campano ce lo 
riserva Acerra: Benedetta Marino, 
super-coordinatrice di tutta la “barac-

ca”, si avvicina ad un gruppo di gio-
vani di An che stanno fa-
cendo firmare una peti-
zione sulla questione ri-
fiuti... si scambiano i vo-
lantini, si spiegano le ra-
gioni delle due iniziative, 
si confrontano sulle reci-
proche delusioni e spe-
ranze e, incredibilmente, 
le loro analisi non sono 
poi così distanti. Un 
esempio paradigmatico 

di come dovrebbe essere vissuta la 
politica, in modo civile e costruttivo, 

tanto più importante perché offerto 
da giovani. Altro bel momento: sia-
mo stati all’Università di Fisciano, 
dove abbiamo incontrato gli studen-
ti della facoltà di Giurisprudenza, 
dando vita ad un animato dibattito 
sullo stato dell’università italiana e 
della politica italiana. Prima curiosi-
tà dai questionari: interrogata su chi 
vorrebbe come leader del Pd la mag-
gior parte delle persone si dichiara 
disinteressata all’argomento... tutti 
chiedono «fatti fatti fatti».

(per informazioni
www.robertogiachetti.com)

La spallata è solo una spintarella:
Genova guida la tenuta dell’Unione

La Cdl vince
a Matera.
Riparte
da Taranto
l’offensiva
della sinistra

Pubblicate le telefonate di Consorte e 
Ricucci con D’Alema, Fassino e Latorre.
Forza Italia fa la garantista, ma gongola  

Novità dai 
questionari: 
alle persone 
non interessa 
chi sarà il 
leader del Pd

«Fatti, fatti, fatti» poi la leadership
PULMINO DEMOCRATICO

«Ce ne occuperemo». Questa la 
risposta degli inquirenti della 
Procura di Roma sulla vicenda che 
riguarda il senatore di An Gustavo 
Selva. Il parlamentare avrebbe 
utilizzato un’ambulanza per 
aggirare il blocco del traffico, 
sabato scorso, per le 

manifestazioni contro la visita di 
George W. Bush, e partecipare così 
ad una trasmissione televisiva. 
Intanto Selva, con una lettera al 
presidente Marini, si è dimesso da 
senatore. «Una decisione – ha 
detto – presa in autonomia» ma 
«non irrevocabile».

Selva si dimette. Inchiesta della procura

La giunta regionale della 
Basilicata si è dimessa. Il 
presidente Vito De Filippo spiega 
la decisione dell’esecutivo come 
«un atto di apertura e di 
accelerazione della verifica 
politico-programmatica da tempo 
posta nell’agenda della coalizione 

di maggioranza». Oggi parte il 
ciclo di incontri con le delegazioni 
dei partiti dell’alleanza. Secondo il 
coordinatore regionale dl, Roberto 
Falotico, le dimissioni della giunta 
vanno lette come la volontà di 
fare il punto sulla realizzazione 
del programma del centrosinistra.

Basilicata, la giunta lascia. Oggi la verifica
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RAFFAELLA
CASCIOLI

Confronto o sfida all’O.K. Corral? Concertazione o 
scontro sociale? Si vedrà entro i prossimi giorni quan-

do dovrebbero chiudersi i tavoli di concertazione con le 
parti sociali avviati ad aprile e il governo presenterà il 
Dpef.

Insomma, la concertazione entrerà nel vivo tra giove-
dì, quando il governo incontrerà i capigruppo della mag-
gioranza, e venerdì, quando sarà la volta delle parti socia-
li. In quell’occasione il ministro dell’economia Tommaso 
Padoa-Schioppa dovrà calare le carte e mettere sul tavolo 
le cifre. Sia dell’extragettito sia del Dpef e, di conseguenza, 
della Finanziaria 2008. Solo così sarà possibile avviare 
l’ultimo round di un confronto che dura ormai da oltre un 

mese. All’ultimo le cifre del sur-
plus fiscale (meglio conosciuto 
come tesoretto) potrebbero essere 
migliori di quelle che si conosco-
no: Tps in occasione della trime-
strale di cassa parlò di 10-12 miliar-
di di euro. Tuttavia, il ministro da 
allora ha sempre ragionato su 10 
miliardi di euro da dividersi in 7,5 
miliardi per il risanamento in Fi-
nanziaria e 2,5 miliardi a disposi-
zione per misure di equità sociale. 

Pur dovendo aspettare i risultati dell’autotassazione, l’im-
pressione è che le risorse a disposizione di sviluppo ed 
equità potrebbero essere maggiori avvicinandosi ai 4,5-5 
miliardi di euro che, messi sui tavoli di concertazione, 
anche alla luce delle ipotesi sul tappeto consentirebbero 
di raggiungere una platea più vasta di beneficiari. Se 
l’incontro di giovedì consentirà al governo di annusare 
l’aria nella maggioranza, da venerdì dovrebbe partire una 
no-stop con le parti sociali destinata a concludersi entro 
dieci giorni. Altrimenti? Il rovescio della medaglia Tps l’ha 
mostrato fin dall’inizio e, certo, non è piacevole per nes-
suno. A politiche invariate, c’è lo scalone della legge Ma-
roni e la fine della pace sociale. Uno scenario inaccettabi-
le sia per le parti sociali che per la stessa maggioranza.

Pensioni, una riforma davvero strutturale
Sulla previdenza il confronto è aperto sia all’interno della 
maggioranza che con le parti sociali. In realtà, il governo ha 
messo sul tavolo la proposta avanzata dal ministro del lavo-
ro, Cesare Damiano, che prevede il superamento dello 
scalone con scalini, l’innalzamento dell’età pensionabile, la 
modifica dei criteri che regolano la possibilità di cumulo tra 
pensione e reddito da lavoro e la revisione dei coefficienti di 
trasformazione. Su quest’ultimo aspetto che vede nettamen-
te contrari i sindacati e la sinistra radicale, qualche apertura 
da parte dei confederali c’è stata al punto che si potrebbe 
trovare un accordo sulle scadenze della revisione: si ipotizza 
di fatto un congelamento degli attuali coefficienti per un 

paio d’anni e, successivamente, l’avvio di una revisione 
quinquennale piuttosto che decennale. Oltre alla totalizza-
zione dei contributi previdenziali dei collaboratori.

Lavoro: dalla Biagi agli ammortizzatori
Cesare Damiano ieri ha ricordato che nel programma si 
parla di rivisitazione della legge Biagi. Se ne sta parlando 
anche ai tavoli della concertazione dove il ministro ha pro-
posto la revisione dei contenuti della legge 30 e del contrat-
to a termine, unito a un diverso sistema di tutele che sia fi-
nalmente universale così da interessare tutta la platea dei 
lavoratori. In ballo, la riforma strutturale della cassa integra-
zione e l’aumento al 60% dell’indennità di disoccupazione 

(la misura dovrebbe costare intorno a 1,5 miliardi di euro). 
Si parla anche della detassazione degli straordinari.

Sud e produttività, la ripresa passa da qui
La definizione delle zone franche al sud ma anche la gestio-
ne dei fondi strutturali delle aree obiettivo 1 sono oggi al 
centro di due tavoli avviati al ministero dello sviluppo eco-
nomico, a cui  si deve aggiungere anche il tavolo competiti-
vità con le parti sociali sul fronte della concorrenza all’inter-
no delle scelte connesse alla strategia di Lisbona. Al centro 
della trattativa figura non solo il decollo della contrattazione 
di secondo livello come punto di raccordo tra salario e pro-
duttività in attuazione degli accordi di luglio 1993, ma anche 
la flessibilità degli orari.

Mega-tesoretto da spartire
Non più 2,5 bensì 4,5 miliardi di 
euro da spartire. Accanto alla neces-
sità di destinare 7,5 miliardi di euro 
al risanamento, così da rispettare gli 
impegni con l’Europa ma soprattut-
to da iniziare a ridurre il peso del 
debito, ci sono a questo punto quasi 
5 miliardi da utilizzare per l’equità 
e lo sviluppo. Se sul fronte dell’equi-
tà si parla di un aumento delle pen-
sioni basse, da sempre cavallo di 
battaglia del governo, ieri il segreta-
rio generale della Cisl Raffaele Bonanni ha chiesto che gli 
aumenti siano legati ai contributi versati. C’è poi la riduzio-
ne dell’Ici sulla prima casa abitata. Una battaglia del vicepre-
mier Francesco Rutelli e, in primo luogo, della Margherita. 
Sull’abbattimento dell’Ici sulla prima casa c’è peraltro già un 
impegno in parlamento con un accordo di massima della 
maggioranza e una serie di emendamenti presentati dal 
capogruppo dell’Ulivo in commissione finanze della came-
ra Laura Fincato, al ddl rendite. Ma anche il fisco vuole la 
sua parte: Confindustria sarebbe disponibile a rinunciare 
agli incentivi pur di avere una riduzione dell’Ires di 5,5 
punti, mentre gli autonomi sono sul piede di guerra perché, 
denunciano, la revisione degli studi di settore è stata fatta 
per fare cassa.

CONCERTAZIONE

Dpef, pensioni, ammortizzatori, Ici, tesoretto: si apre una settimana decisiva

Ultimi giorni
per l’accordo

Il ministro Tommaso Padoa-Schioppa, il premier Romano Prodi e il sottosegretario Enrico Letta (foto Agf)

FABRIZIA
BAGOZZI

Dpef, pensioni e tesoretto. La svolta chiesta da Giorda-
no passa da queste tre partite che sono destinate a 

concludersi entro la fine di giugno e che Rifondazione ha 
intenzione di giocarsi tutte all’attacco. Perché se è vero, 
come dicono dal Prc, che su questi temi il confronto inter-
no alla maggioranza era aperto già prima di sabato, è al-
trettanto vero che il flop di piazza del Popolo e il corteo di 
piazza Esedra «segnalano un disagio a cui è 
ugente dare una risposta». Cannavò e Bernocchi 
hanno agito d’astuzia applicando alla piattafor-
ma del corteo il metodo Calderoli e rendendo di 
fatto impossibile l’adesione del Prc, ma le due 
piazze di sabato – quella piena e quella vuota – 
vengono dopo le proteste degli operai a Giorda-
no e Ferrero ai cancelli di Mirafiori e i poco 
edificanti risultati delle amministrative (Taranto 
a parte). Ora «è il momento di portare a casa un 
risultato». Che poi non vuol dire ottenere cento 
chiedendo cento, ma arrivare a un livello di 
mediazione alto «da cui sia chiaro che la sostanza c’è».

Né sul piano della lotta (il movimento) né su quello del 
governo Rifondazione ha dunque intenzione di giocare di 
rimessa. In una lunga segreteria ieri ha preso una posizio-
ne ufficiale sulle manifestazioni di sabato: la divisione, ha 
detto, è «un errore di cui è giusto assumerci la responsa-
bilità. In Italia si sono svolte due manifestazioni distinte, 
spezzando l’unità del movimento, condizione essenziale 
della sua capacità di espansione. Noi abbiamo lavorato 
affinché la divisione non si producesse. Ancora di più la-
voreremo in futuro per evitare che si riproduca lo stesso 
meccanismo». Cannavò è avvisato. Ma anche sul versante 
del governo, Giordano rilancia, commentando i risultati 
del secondo turno elettorale:  «Questo voto deve aprire una 

seria riflessione nella maggioranza e nel governo e che 
impone un salto di qualità nella politica economica e so-
ciale. Rifondazione è risoluta: l’Unione non può derogare 
dagli indirizzi programmatici, non può deludere le aspet-
tative suscitate dal voto, deve riallacciare il rapporto con il 
proprio popolo e aprire subito la stagione del risarcimento 
sociale». Per il Prc la partita è determinante: perderla o 
anche solo non convincere abbastanza potrebbe essere (e 
porre) un problema, anche se nessuno in questi giorni 
arriva a parlare di svolta o di rottura con il governo. 

Spiega a Europa Alfonso Gianni, sottosegre-
tario allo sviluppo economico e membro della 
direzione nazionale del Prc: «Il Dpef è un nodo 
centrale, noi lavoreremo per fare in modo che 
dal governo emergano proposte adeguate». 
Gianni non vede però una relazione così stretta 
fra il flop di sabato e il rilancio sui temi dell’eco-
nomia e del welfare: «Ciò che si è visto nelle due 
piazze ha più che fare con il rapporto del Prc con 
i movimenti, investe il governo in modo solo 
parziale. Tanto più che sul versante della politica 
internazionale questo esecutivo non si è mosso 

male». La perdita del consenso sociale del governo è lega-
ta ad altre questioni. Come le pensioni: «Mi limito a ricor-
dare che nel programma dell’Unione si prevede che lo 
scalone vada eliminato. E anche i coefficienti non andreb-
bero toccati. In entrambi i casi la vera questione da porsi 
è se è proprio vero che si deve alzare l’età pensionabile. È 
un discorso che non vale per tutti e non per tutti i lavori». 
E il tesoretto: «Intanto bisogna capire quant’ è esattamen-
te. Dopodiché noi insisteremo perché la parte più grossa 
non vada per il debito. Ma per l’inovazione sociale». Gian-
ni sottolinea che la scelta di Rifondazione per l’etica della 
responsabilità ormai è fatta: «Governare ha un prezzo, il 
nostro incasso è il cambiamento sociale. E dare un senso 
sociale alla politica del governo». 

Prc: subito la svolta, già dal Dpef
UNIONE/1 ■ IL GROSSO DEL TESORETTO ALLO SVILUPPO E VIA LO SCALONE 

Giordano: 
«Dobbiamo 
aprire la
stagione del
risarcimento 
sociale»

Oggi L’Unità non è in edicola: il Cdr e la Rsu della 
testata denunciano la mancanza di trasparenza da 
parte dell’editore, anche in merito alle indiscrezione 
circa un cambio della direzione, ed esprimono 
preoccupazione per le sorti del quotidiano e della 
redazione. «Dopo mesi di inutili parole – si legge nel 
comunicato – per un piano industriale che nei fatti 
non abbiamo mai visto, per un piano editoriale, che 

stava per vedere la luce in questi giorni, scopriamo 
come un fulmine a ciel sereno inattesi e maldestri 
progetti di cambio di direzione dell’Unità. Così 
maldestri da essere già naufragati». «Tutto ciò – 
spiegano i giornalisti – non può che accrescere la 
nostra preoccupazione. Questa testata merita 
rispetto; la direzione, a cui esprimiamo la nostra più 
totale solidarietà, merita rispetto; questa redazione 

merita rispetto». Per la redazione «quel che è chiaro, e 
non da oggi, è che l’attuale proprietà vuole procedere 
ad un pesante taglio di costi, con le pesanti ricadute 
occupazionali e in termini di salario». La redazione, 
che chiede «trasparenza e chiarezza», è in stato di 
agitazione e in assemblea permanente. Il Cdr si riserva 
di valutare le risposte dell’azienda e di utilizzare i tre 
giorni di sciopero ancora ha a disposizione.

S C I O P E R O  ■ «Cambio di direzione» e «pesante taglio di costi»: l’Unità oggi non va in edicola

GIANNI
DEL VECCHIO

Niente sconti. Non ci stanno Margherita e Ds, 
ovvero il cuore del futuro Partito democratico, 

a farsi trascinare “a sinistra” dai problemi di lotta e di 
governo di Rifondazione. Né tanto meno vogliono 
sacrificare l’impronta riformista sotto il ricatto dei 
“piccoli” della coalizione. I prossimi venti giorni del 
resto sono fondamentali per quel cambio di passo 
invocato da Fassino dopo le amministrative:  Dpef, 
con la contestuale definizione dell’impiego 
del tesoretto, e riforma delle pensioni sono 
le due partite decisive che daranno la cifra 
del peso politico dell’ala riformista rispetto 
a quella radicale.

E di fronte a una Rifondazione che già 
preannuncia un punto di mediazione alto 
su entrambe le questioni, la Quercia e la 
Margherita non nascondono una certa in-
sofferenza insieme alla volontà di  ascoltare 
le esigenze della propria gente, che alle 
amministrative ha mostrato qualche cenno 
di disaffezione. «In campagna elettorale ho avuto 
modo di parlare con il nostro popolo e i risultati elet-
torali hanno confermato le preoccupazioni che ho 
raccolto – confida Andrea Orlando, responsabile or-
ganizzazione dei Ds, vicino a Fassino –. La nostra 
gente ci  rimprovera il fatto di aver subito l’agenda 
imposta dalla sinistra radicale e di non essere stati 
incisivi su temi importanti come la crescita economi-
ca e la sicurezza. Proprio quest’ultimo è un argomen-
to su cui il centrosinistra è chiamato a dare una rispo-
sta. Possibilmente rifuggendo dalla torsione identita-
ria proposta da Rifondazione, più volta alla conserva-
zione che alla proposizione di istanze innovative». Ma 

non è solo il tema della sicurezza a caratterizzare la 
proposta riformista. Altro argomento sul quale Dl e 
Ds promettono battaglia è quello della riduzione 
della pressione fiscale ovvero il punto su cui il Nord 
del paese ha fatto più sentire la propria voce. «Dob-
biamo cominciare a ragionare di una diminuzione 
delle tasse, impegno preso già nello scorso anno», ha 
detto Antonello Soro, coordinatore della Margherita. 
Il come ce lo spiega l’ex sottosegretario allo Sviluppo 
economico, Paolo Giaretta: «Partiamo da un interven-
to sull’Ici, tassa odiosa che colpisce l’80 per cento 

delle famiglie italiane. Misura che, contem-
poraneamente all’entrata in vigore del taglio 
al cuneo fiscale, farebbe scendere significa-
tivamente il carico tributario». Giaretta poi 
non dimentica altri due perni del program-
ma riformista: «Teniamo duro su semplifi-
cazione amministrativa e liberalizzazioni. 
Se si cede su questi punti allora sono a ri-
schio sia governo che Pd».

Il cambio di ritmo riformista però non 
può prescindere dall’individuazione di una 
guida ma dovrebbe andare di pari passo con 

la definizione di una leadership forte per il nascente 
Partito democratico. «Nei prossimi giorni si profila 
un confronto fra le diverse anime della maggioranza 
– afferma il senatore diellino Antonio Polito – e quin-
di servirebbe una figura di riferimento che possa 
guidare il Pd. Prodi non può svolgere questo ruolo in 
quanto ha il compito, in qualità di premier, di media-
re fra i vari partiti della maggioranza». L’esigenza di 
una leadership è condivisa anche da Orlando: «Il 
Partito democratico dovrebbe avere una voce chiara e 
nitida. Cosa che sarebbe di grande aiuto anche per 
Prodi: il Professore avrebbe così a disposizione una 
sponda che prima non c’era».

Pd: non ci faremo dettare l’agenda
UNIONE/2 ■ ORLANDO (DS): SERVONO RISPOSTE SU CRESCITA E SICUREZZA

Soro: ridurre 
la pressione 
fi scale. Polito: 
per le riforme 
al Pd serve 
un leader

Giovedì 
il vertice con i 
capigruppo di 
maggioranza, 
venerdì con le 
parti sociali

Sorpresa: il 
surplus fi scale  
potrebbe essere 
maggiore dei 
2,5 miliardi 
promessi
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C’era una volta la Terza via. La lunga agonia del centrosinistra europeo
UNIONE EUROPEA ■ LA MAGGIORANZA DEI PAESI DELL’EUROPA A 27 È GOVERNATA DALLA DESTRA. E, DOVE È AL GOVERNO, LA SOCIALDEMOCRAZIA È IN AFFANNO

INTERVISTA CON BEPPE VACCA

«L’unità dei riformisti e degli europeisti è la via obbligata»

CHIARA
GELONI

Il problema della sinistra francese? 
Un deficit di cultura europeista, per-

ché il futuro delle forze socialdemocra-
tiche è nell’unità dei riformisti e degli 
europeisti. Beppe Vacca, presidente del-
la Fondazione Gramsci, è uno che nel 
progetto democratico ci crede eccome. 
E non solo per ragioni “italiane”. «Al di 
là delle peculiarità del sistema politico 
ed elettorale francese – spiega – in tutta 
l’Europa osserviamo una progressiva 
perdita di autosufficienza della sinistra. 
In Francia del resto il fenomeno si era 
già rivelato nelle presidenziali. Come 

ha dimostrato il 
referendum sulla 
costituzione, è 
proprio intorno 
alla visione euro-
pea che si con-
centra la partico-
lare debolezza 
della sinistra 
francese».
Sarkozy invece è 
europeista?

Vera o no che sia, una visione l’ha affer-
mata: una sorta di divisione del lavoro 
con l’America. È un’idea pragmatica, ma 
ha ambizioni egemoniche. La risposta 
della sinistra? I valori repubblicani, 
l’equilibrio dei poteri... Uno schema 
statico, in difesa. Paradossalmente ciò 
che avvalora il ragionamento è proprio 
il fatto che il Ps come partito in fondo 
tiene, ed è l’unico che ha provato a rin-
novarsi e può aprire un’altra prospetti-
va. Quello che gli manca è proprio la 
capacità egemonica, di costruire un 
campo più ampio intorno a una propo-
sta di governo all’altezza della sfida eu-
ropea.

Pensa che avrebbero dovuto dialo-
gare con Bayrou, che pure non può 
sorridere dei risultati di oggi?

Non so se è ancora praticabile, ma è una 
strada obbligata: soprattutto in un siste-
ma come quello francese come si fa a 

non giocare la carta di valorizzare una 
parte del centro che si allontana dalla 
destra? Ségolène ha tentato, ma la veri-
tà è che quando ha tentato era già tardi. 
Però è questa l’unica via.

Anche perché non è che i partiti a 
sinistra del Ps abbiano brillato. 

Il loro è un modo attardato di 
di coniugare la tradizione re-
pubblicana, proprio perché 
non si vede il nesso europeo.

Non è un bel periodo per 
la sinistra praticamente da 
nessuna parte, in Europa.

Guardi, quando è nato l’euro 
i partiti socialdemocratici era-
no al governo in 13 paesi su 
15. Sono stati questi governi 
a non capire che per affronta-
re in termini dinamici la fase nuova non 
bastava l’euro: occorreva costruire le 
istituzioni di comando di un’economia 

sovranazionale integrata. Questi gover-
ni di sinistra – l’unico a porre la questio-
ne in termini un po’ diversi era quello 
italiano, tra Prodi e D’Alema, sulla scia 
di Delors – hanno “rinazionalizzato” le 
politiche e hanno finito con il riaprire 
le porte al consenso alla destra, che sul 

piano nazionale ha le risposte 
più efficaci alle grandi sfide 
come l’immigrazione o l’allar-
gamento. 
Si tratta quindi di qualcosa di 
più profondo di un fisiologico 
“pendolo” tra destra e sini-
stra?
Per fortuna proprio l’Europa 
ci pone sempre di più il pro-
blema di un confronto con 
fattori di interdipendenza e 

multipolarismo crescenti. Questo stem-
pera i rischi di una prevalenza della 
destra. Poi naturalmente conterà molto 

chi vincerà le elezioni americane.
E l’Italia? Continua a pensare che sia 
“più avanti” della Francia, nonostan-
te tutto?

Certo noi l’anno scorso abbiamo sciu-
pato un’occasione elettorale straordina-
ria: il risultato delle politiche è stato 
quello che è stato, e per colpa nostra. 
Ora bisogna tenere ferma la barra del 
risanamento strutturale e della conver-
genza europea: sono i sentieri giusti. 
Restando agganciati all’Europa nelle 
politiche di ripresa, di sviluppo di risa-
namento, forti del fatto che non c’è al-
ternativa a questo governo.

Dopo le manifestazioni di sabato 
l’inquietudine della sinistra radicale 
potrebbe au-
mentare.

Il problema c’è. 
Quel che può far 
bene all’Italia è 
che facciamo noi 
più presto e me-
glio possibile il 
Partito democra-
tico, e loro più 
presto e meglio 
possibile l’unità a 
sinistra. La presenza di aree irriducibi-
li alla responsabilità di governo è un 
fatto demografico nell’era postindu-
striale, basta guardare le manifestazio-
ni al G8 di Rostock.

I no global tedeschi però non hanno 
referenti nella maggioranza di gover-
no...

Una volta che si sarà costituita Die 
Linke, voglio vedere se riterrà irrilevan-
te il tema della prospettiva di governo, 
o se cercherà di rafforzarsi per costruire 
un’alternativa alla Grosse Koalition. Fac-
ciano lo stesso anche le forze più radi-
cali in Italia, organizzandosi in modo 
da pesare. Per quanto ci riguarda il no-
stro compito è ricostruire la coalizione 
europeista nella società, prima ancora 
che nella politica. Superando le impo-
stazioni corporativistiche, aiutando a 
crescere quelle più generali: il sindaca-
to, per intenderci, dev’essere con noi.

La conferenza stampa di Ségo dopo i risultati del voto di domenica (M. Euler/Ap)

Al Ps manca 
la capacità 
“egemonica” 
di costruire 
una proposta 
di governo

Se la Polonia porrà il veto sulle riforme dell’Ue al 
summit europeo della prossima settimana, sarà la 
prima ad essere danneggiata e a subire le 
conseguenze del proprio isolamento. Con inusuale 
durezza il presidente del parlamento europeo Hans-
Gert Pöttering ha voluto lanciare un monito a 
Varsavia, a poche ore dalle dichiarazioni del premier 
polacco Jaroslaw Kaczinsky che ha parlato di 

«almeno un anno» per trovare un’intesa sul nuovo 
trattato, chiedendo una modifica del computo della 
maggioranza qualificata. I polacchi rifiutano il 
sistema indicato dalla costituzione europea di una 
doppia maggioranza (il 55% degli stati e il 65% della 
popolazione rappresentata), chiedendo il ritorno a 
una maggioranza numerica dei voti attribuiti a ogni 
stato come nell’attuale Trattato di Nizza. Invece, 

secondo Pöttering, il procedimento contestato da 
Varsavia risponde meglio «al pensiero di una Unione 
fondata sugli stati e sui cittadini». Il presidente ha 
anche aggiunto che «se un singolo paese manda 
tutto all’aria, sarà il primo a essere danneggiato», e 
per questa ragione il tedesco si augura che la Polonia 
non «voglia precipitare l’Ue in una crisi 
istituzionale».  

U E ■ Pöttering avverte la Polonia: «Se non vuole rimanere sola non provochi una crisi istituzionale»

DANIELE 
CASTELLANI PERELLI

Non è stata una domenica felice 
per la sinistra europea, costret-

ta ora a leccarsi le ferite dopo le dure 
sconfitte registrate alle legislative in 
Francia e Belgio. Una doppietta che 
rafforza il centrodestra nel vecchio 
continente, e che preoccupa i pro-
gressisti, che non godono certo di 
buona salute neanche nei paesi in 
cui sono ancora al governo.

La sconfitta francese è particolar-
mente amara perché denuncia la 
debolezza del progetto socialista e 
conferma il fenomeno Sarkozy, un 
giovane leader che è probabilmente 
destinato a diventare il punto di rife-
rimento della destra europea: è vero 
che sulla Francia svettava già la “ban-
dierina” del centrodestra, ma negli 
ultimi anni Chirac e i suoi primi 
ministri avevano soprattutto vivac-
chiato, mentre Sarzozy “minaccia” 

una rivoluzione dagli esiti impreve-
dibili per la politica continentale.

In Belgio, dopo otto anni di op-
posizione, i cristiano-democratici 
sono tornati ad essere il primo parti-
to del paese (31%), con la destra xe-
nofoba che ha superato nei consensi 
(20%) entrambi i partiti di governo, 
ovvero i liberali del premier Guy Ve-
rhofstadt (18,5%) e i socialisti 
(15,5%), che dovranno ora passare la 
mano. 

Certo la sinistra può sempre con-
solarsi pensando a Italia, Spagna, 
Germania e Gran Bretagna, dove è 
al governo da qualche anno, ma in 
realtà in tutti e quattro i casi il centro-
destra, nei sondaggi, vanta oggi per-
centuali superiori, e la navigazione 
di quei governi mostra spesso una 
difficoltà strutturale nel conciliare 
tendenze riformiste e radicali. Un 
discorso che vale, oltre che per la 
Francia, anche per l’Italia e per la 
Spagna, ma che è evidente anche in 

Germania, dove la Spd, nella Grosse 
Koalition, governa insieme ai “nemi-
ci” della Cdu/Csu e, sentendosi 
schiacciata tra “il nemico a sinistra” 
e il carisma e l’attivismo del cancel-
liere cristianodemocratico Angela 
Merkel, è costretta ad essere un po’ 
partito di lotta e un po’ partito di go-
verno, quindi né carne né pesce, co-
me dimostrano le reazioni ai risulta-
ti ottenuti al G8 di Heiligendamm da 
Merkel, giudicati con un certo entu-
siasmo dal ministro dell’ambiente, il 
socialdemocratico Sigmar Gabriel, e 
criticati invece dal leader del suo stes-
so partito Kurt Beck.

Anche in Gran Bretagna, se si 
andasse oggi alle urne, vincerebbero 
i conservatori, dopo ben dieci anni di 
dominio laburista. Le speranze del 
Labour sono risposte tutte nel pre-
mier in pectore Gordon Brown, che 
al momento rappresenta però un’in-
cognita, soprattutto di fronte alla 
crescente popolarità del giovane lea-

der tory David Cameron, un conser-
vatore che, come Sarkozy, cerca scal-
tramente di rubare temi alla sini-
stra. 

La sinistra è al governo in Bul-
garia, Lituania e Slovacchia. Ha 
riconquistato il potere in due paesi 
importanti come il Portogallo, dove 
alle elezioni del 2005 la destra ha 
perso il 10% consegnando la vittoria 
a José Socrates, e l’Austria, dove nel-
l’ottobre del 2006 i socialdemocratici 
sono risultati il primo partito, ma il 
premier Alfred Gusenbauer ha do-
vuto accettare una Grande Coalizio-
ne con i popolari. Anche in Unghe-
ria la sinistra è al potere, ma il giova-
ne primo ministro Ferenc Gyurcsany 
deve fronteggiare da mesi le proteste 
della piazza in seguito alla diffusione 
di una sua dichiarazione privata in 
cui ammetteva di aver «mentito al 
paese per due anni e mezzo» sul bi-
lancio dello stato. 

Più lunga è la lista dei governi 

guidati da primi ministri di centro-
destra, in questa nuova Europa a 27. 
Si va da Cipro a Malta, dal Lussem-
burgo alla Slovenia fino all’Olanda. 
Nel 2005 si è confermato ai vertici 
della Danimarca anche il conserva-
tore Anders Fogh Rasmussen, che 
sta mettendo mano alla riforma del 
welfare scandinavo proprio come il 
suo omologo in Svezia Fredrik Rein-
feldt, la cui storica vittoria, nel set-
tembre del 2006, ha messo fine a 
quindici anni di governi socialdemo-
cratici.

Primi ministri di centrodestra 
sono al potere anche in Estonia, Fin-

landia, Lettonia, Romania, Re-
pubblica Ceca, nonché in Grecia, 
Irlanda e Polonia. Ad Atene il par-
tito della Nuova democrazia di Co-
stas Karamanlis, nel 2004, ha posto 
fine agli undici anni di governo dei 
socialisti del Pasok. In Irlanda il con-
servatore Bertie Ahern, da molti con-
siderato il responsabile del boom 
economico del suo paese, si è visto 
riconfermare al vertice dell’esecutivo 
poche settimane fa. A Varsavia, infi-
ne, sperimenta il potere un nuovo 
tipo di destra, quella populista, iper-
cattolica e autoritaria dei fratelli 
Kaczynski.

Anche in Belgio
per il centrosinistra
è una Waterloo

ELEZIONI PARLAMENTARI

 Il democristiano fiammingo Yves Leterme è il vinci-
tore delle elezioni in Belgio e probabilmente sarà il 

futuro capo del governo. Sia nelle Fiandre, con la Cdv, 
sia nella regione francofona (Vallonia), con la Cdh, i 
cristiano democratici sono riusciti ad affermarsi sugli 
avversari liberali e socialisti. Ma se al nord (Fiandre) la 
vittoria è stata schiacciante al sud invece le forze pro-
gressiste sono riuscite a contenere la disfatta, senza 
però evitare che la maggioranza liberal-socialista, che 
ha guidato il paese per quattro anni, capitolasse.

Per il maggior quotidiano belga Le Soir si tratta di 
una “Waterloo socialista” e certamente non hanno con-
tribuito a eluderla gli scandali e le accuse di corruzione 
che si sono riversate sulla maggioranza nel quadriennio 
governativo. 

Un buon risultato è stato ottenuto dai Verdi che si 
attestano sopra il 
5% mentre in calo, 
seppur leggermen-
te, il partito di estre-
ma destra di Vlam-
ms Belang. 

I negoziati per 
formare il nuovo 
governo si annun-
ciano tortuosissimi 
perché il sistema 
politico è molto 
frammentato. Gli 
analisti individua-
no almeno otto 
combinazioni pos-
sibili, ma la più pro-
babile appare una 
grande coalizione 
sul modello tedesco 
e olandese. In que-
sta direzione sem-
brano muoversi le 
prime dichiarazio-
ni di Leterme che 
ha parlato di «rifor-

ma moderna dello stato», alludendo ad un ridisegno 
istituzionale che avrebbe bisogno di una maggioranza 
dei due terzi in parlamento. 

Ma i giochi non sono ancora fatti. Perché è vero che 
gli elettori hanno chiaramente scelto ma, come si legge 
sul quotidiano Le Libre Belgique, «le carte politiche che 
hanno ridistribuito non saranno facili da interpretare». 
Di sicuro, per ora, ci sono solo le dimissioni del libera-
le sconfitto Verhofstadt.  (n. m.)

Fronte Nazionale 1

CD&V
/N-VA
30

Sp.A-S
pirit
14

Open 
VLD 
18

Groen 4

Vlaams 
Belang 
17

Dedecke
5

CDH
10

Ecolo 
8

PS 
20

MR 
23

150
seggi

CD&V-NVA Cristiano democratici con piccoli 
gruppi nazionalisti fiamminghi
Sp.A-Spirit Socialisti fiamminghi
Open VLD Liberali fiamminghi
Groen Verdi fiamminghi
Vlaams Belang Partito separatista “interessi 
fiamminghi” (estrema destra)

Fiamminghi

Francofoni

RISULTATI PROVVISORI
Camera bassa del Parlamento

CDH Centristi umanisti
PS Partito socialista
MR Liberali francofoni 
Ecolo Verdi francofoni
Fronte Nazionale Francofoni di estrema destra

IL VOTO BELGA

Sinistra,
perdi

sull’Europa

Noi dobbiamo 
fare presto 
e meglio 
possibile il Pd. 
E anche i 
nostri alleati...
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P R I M O  P I A N O

ANNA MARIA POLI
PARIGI

Schiacciante vittoria della maggioranza presi-
denziale (Ump e l’ala dell’Udf che non ha se-

guito François Bayrou), sinistra sconfitta, un cen-
tro inesistente e tramonto definitivo dell’estrema 
destra di Jean-Marie Le Pen. Se il secondo turno 
delle legislative di domenica prossima confermerà 
il voto dell’altroieri per i prossimi cinque anni 
l’Assemblea francese sarà dominata da una enor-
me maggioranza di destra. Gli istituti di sondaggio 
danno però risultati divergenti, in una forbice che 
va da 383 a 447 deputati Ump e Nuovo centro Udf, 
su 577 seggi. Già 109 deputati di destra sono stati 
eletti al primo turno, tra essi il primo ministro 
François Fillon e sei ministri. A sinistra, che è ri-
sucita a far eleggere solo un deputato al primo 
turno, soltanto il Partito socialista si salva, con il 
28% dei voti. Per evitare una disfatta, molto dipen-
derà dalla mobilitazione dell’ampia fetta di asten-
sionisti del primo turno. Hanno votato solo 3 
elettori su 5, l’astensione ha sfiorato il 40%, il più 
alto tasso alle legislative di tutta la V Repubblica, 
che contrasta con l’alta partecipazione delle presi-
denziali solo qualche settimana prima.

In ogni caso, la prossima Assemblea conferma 
che la Francia si è avviata verso il bipartitismo, 
deludendo le speranze di una terza forza al centro: 
di fronte alla maggioranza presidenziale (che avrà 
probabilmente due gruppi parlamentari, Ump e 
Nuovo centro), solo il Ps avrà un gruppo parlamen-
tare. Il Pcf, al 5%, potrà eleggere una manciata di 
deputati grazie al suo radicamento territoriale 
(indispensabile per eleggere dei deputati con il 
sistema maggioritario uninominale a due turni in 
vigore). I Verdi avranno tra 1 e 3 deputati. Il Fron-
te nazionale è defintivamente fuori gioco. Solo 
Marine Le Pen è al ballottaggio nel Pas de Calais: 
la strategia di Sarkozy, che ha ripreso alcuni argo-
menti dell’estrema destra per sottrarre elettori a 
Le Pen, si è rivelata vincente. Il record del 45,5% 
ottenuto dall’Ump e dal Nuovo centro è dovuto 
anche al fatto che sono stati recuperati buona 
parte dei voti dell’estrema destra.

Fin dalla serata di domenica, il Ps ha concetrato 
tutti gli sforzi su un unico argomento: chiedere agli 
elettori delusi che hanno disertato le urne di recar-
si ai seggi domenica prossima. il segretario François 
Hollande ha lanciato un appello agli elettori perché 
evitino «una maggioranza schiacciante che schiac-

cia». «La repubblica ha bisogno di voi, la democra-
zia ha bisogno di voi» ha affermato Ségolène Royal 
Già domenica sera, Royal si è rivolta agli elettori del 
MoDem. Ha affermato che «prenderà contatto» con 
François Bayrou per ottenere delle desistenze nei 
rari casi di triangolari, o per avere l’appoggio del 
candidato centrista arrivato in terza posizione. Hol-
lande, che fino all’ultimo è stato contrario a un’aper-
tura verso il centro, ieri ha cambiato posizione: ha 
affermato, sperando di ottenere un’analoga promes-
sa dal MoDem, che i socialisti vogliono «assicurare 
il pluralismo quando la sinistra è assente» dal bal-
lottaggio, cioè che appoggeranno il candidato cen-
trista contro l’Ump.

Ma Sarkozy, che non è intervenuto a commen-
tare l’esito del primo turno, ha già un progetto per 
tagliare definitivamente l’erba sotto i piedi dell’op-
posizione: dopo aver praticato l’«apertura» verso ex 
socialisti nel governo Fillon (da Bernard Kouchner 
agli esteri a Martin Hirsch, Alto commissario alla 
lotta alla povertà, più due ministri delegati), il pre-
sidente intende proseguire su questa strada per le 
nomine dei nuovi sottosegretari, che avverranno 
dopo il secondo turno. In più, Sarkozy vorrebbe 
proporre ai deputati dell’opposizione che lo deside-
rino, una «collaborazione» con il governo per attua-
re le riforme de suo programma. 

Il governo esce rafforzato dal primo turno. Set-
te ministri, tra cui Fillon, sono stati eletti al primo 
turno, mentre tra gli altri quattro che si sono pre-
sentati candidati, tre sono sicuri della rielezione. 
L’unica incognita riguarda il numero due del gover-
no, il ministro dello sviluppo durevole Alain Juppé, 
che è in ballottaggio incerto a Bordeaux, una circo-
scrizione che il 6 maggio aveva dato la maggioran-
za a Royal. Se non sarà eletto, Juppé sarà obbligato 
a lasciare il governo. Invece, nessuno degli ex socia-
listi presenti nel governo Fillon era candidato e 
questa scelta indebolisce oggettivamente la loro 
posizione.

L’opera di seduzione di Sarkozy rischia di affos-
sare i socialisti. Ségolène Royal, che ha l’obiettivo di 
conquistare il partito per ripartire con maggiore 
forza all’assalto all’Eliseo nel 2012, esce molto inde-

bolita dal voto di domenica: Royal non era candida-
ta (per evitare il cumulo dei mandati, visto che è 
presidente di regione), ma i suoi fedeli sono tutti in 
difficoltà, di fronte a ballottaggi sfavorevoli. Dei 
giovani lupi hanno subito tirato fuori le unghie. Il 
giovane Manuel Valls, per esempio, che vorrebbe 
incarnare il rinnovamento del Ps, ha affermato 
domenica sera: «Ne ho abbastanza che la vita poli-
tica e in particolare quella del mio 
partito giri attorno alla vita di 
una coppia», in riferimento po-
lemico a Hollande e Royal. La 
vecchia guardia socialista se la 
cava, invece, molto meglio della 
nuova leva cresciuta in fretta at-
torno a Royal. Fabius, Lang, Em-
manuelli, Glavany sono tutti in 
ballottaggio favorevole. Il Ps è 
andato bene anche a Parigi. Non 
a caso il sindaco Bertrand Dela-
noë, domenica sera, aveva un 
attitudine da probabile leader. 
«Vedrei bene i parigini dare un 
contributo al pluralismo in Fran-
cia», ha commentato Delanoë.

Ma a Parigi, più che altrove, 
per il risultato del secondo turno 
molto dipenderà dalla posizione 
del MoDem, che in molte circo-
scrizioni della capitale è in posi-
zione di arbitro. Il Verde Denis 
Baupin, in ballottaggio, si è rivol-
to a Marielle de Sarnez, ex diret-
trice di campagna di Bayrou, 
arrivata in terza posizione nel-
l’undicesima circoscrizione della 
capitale: «Non potrà rimanere 
nella non scelta eternamente, e 
continuare a fare il Ponzio Pila-
to». Il MoDem non può’ sperare 
di avere più di 3 deputati. Tra 
essi, ci sarà François Bayrou, che 
però non è riuscito a farsi eleg-
gere al primo turno.

VALENTINA
LONGO

Sarkozy ha vinto tutto, il suo successo a questo primo turno delle 
legislative è schiacciante, i partiti minori sono stati travolti da un’ 

“ondata blu “ di parlamentari dell’Ump e così è stata cancellata ogni 
frontiera esistente tra destra-sinistra. È l’analisi che l’ex direttore di Le 
Monde, Jean-Marie Colombani, fa con Europa all’indomani del voto 
francese. Nicolas Sarkozy che lavora da oltra dieci anni ha questo 
risultato, ha vinto anche perché ha saputo usare certi temi cari alla 
destra, spiega Colombani, ma ora, per riprendersi, partiti come il 
Front National, che alle presidenziali di cinque anni fa era arrivato al 
secondo turno mentre oggi rischia di non essere neanche rappre-
sentato in parlamento, e i socialisti, che anche se in questa settimana 
si mobiliteranno non riusciranno comunque ad invertire una ten-
denza così negativa, non possono che iniziare immediatamente un 
nuovo cammino verso la loro rifondazione. Percorsi diversi ma che 
in entrambi i casi richiederanno un tempo non indifferente.

Come valuta il risultato di questo primo turno di legislative, che 
ha visto il successo schiacciante di una sola forza politica, in 
questo caso dell’Ump di Nicolas Sarkozy? È una novità?

Non è una novità in assoluto. È il nostro siste-
ma elettorale che ci obbliga al bipolarismo e 
quindi, quando si arriva alle elezioni legisla-
tive avendo ottenuto un grande successo alle 
presidenziali, quando c’è una personalità che 
vince in maniera forte come ha fatto recente-
mente Sarkozy, lo si vede già dal primo turno. 
Quella di Sarkozy non è una nuova vittoria 
dell’Ump, ma il risultato del fatto che la gente 
si sente garantita, sente di poter vincere an-
cora: i francesi che hanno già scelto Sarkozy 
ritengono di aver votato bene e qundi hanno 
confermato la propria scelta già dal primo 
turno. La novità è nell’ampiezza di questo 
successo, in questa vague bleue (“onda blu”, 
come il simbolo dell’Ump, ndr) che vince: è 
la cancellazione delle frontiere tra destra e 
sinistra. E questa è anche la grande vittoria di 
Sarkozy sulla destra: di fatto, il neopresidente 
ha recuperato l’essenziale dei due estremi, 
destra e sinistra. Così oggi la destra di Jean-
Marie Le Pen che prima esisteva non c’è più 
e quindi non c’è più un elemento di “alternanza”. Una situazione 
come questa in cui i partiti minori rischiano di scomparire, dimostra 
che non solo ha vinto il personaggio ma anche la sua strategia.

Il secondo turno confermerà questi risultati?
Sì. Nonostante la sinistra sconti di nuovo la cul-
tura dell’astensionismo, che già l’aveva punita nel 
2002, non basterà la mobilitazione, che pure 
metterà in atto nel corso di questa settimana, a 
poter invertire questa tendenza, a fermare la 
schiacciante vittoria di Sarkozy.
Sarkozy dà l’impressione di essere riuscito a fare 
tutto molto rapidamente.
No, al contrario. Ha lavorato a lungo per questo 
risultato, e non solo negli ultimi cinque anni: il 
suo progetto politico è iniziato nel ‘95, con il so-
stegno all’allora candidato alle presidenziali 
Edouard Balladur. Sarkozy ha scelto di trattare 
nella sua campagna dei temi che sono anche 
stati al fondo del successo della campagna di Le 
Pen nel 2002, quando il leader del Fn riuscì a 
superare il primo turno. Ma non se ne poteva 
parlare come di una forza di governo e la gente 
non lo scelse. Quello che vedo è che oggi Le Pen 
è vittima del suo stesso successo del 2002. E ora 
che ogni equilibrio si è spezzato la destra ha da-
vanti a sé un lungo percorso da compiere. Se 
questa destra vuole rinascere, se Marine Le Pen 
vuole raccogliere l’eredità del padre, deve fare 
un’operazione come quella che in Italia ha fatto 
Gianfranco Fini creando un nuovo partito: abban-
donare il movimento che fu di Almirante e fon-
dare Alleanza nazionale. 
E la sinistra cosa dovrebbe fare?
Deve essere rifondata, profondamente, e deve 
dedicarsi alla sua trasformazione. Con Ségolène 
Royal può farlo, ma ci vorrà molto tempo.
Pensa che possa accadere già nel 2008, al prossi-
mo congresso del Partito socialista?
No, credo che ci vorrà molto di più.

Jean-Marie Colombani: 
«Così scompare ogni 
frontiera destra-sinistra»

PARLA L’EX DIRETTORE DI “LE MONDE”LE ELEZIONI LEGISLATIVE IN FRANCIA

Al primo turno la “vague bleue” dell’Ump travolge l’Assemblea 

Ségolène tenta
di salvare il salvabile

«La sinistra
deve iniziare 
un percorso di 
rifondazione. 
Ci vorrà
molto tempo»

Il presidente francese Nicolas Sarkozy domenica al seggio (Cristophe Ena/Ap Photo)

Nicolas Sarkozy apre agli insegnanti 
impegnandosi personalmente ad abrogare gli odiati 
decreti approvati a febbraio dall’ex ministro Gilles De 
Robien che allungano da una a tre le ore di 
straordinario forfettizzato per un’ampia fascia di 
professori. Le norme danno anche la possibilità ai 
presidi di obbligare gli insegnanti alla bivalenza, 
ossia all’insegnamento di due materie. «Siamo 

soddisfatti perché i decreti hanno avvelenato la vita 
degli insegnanti», ha detto il segretario generale 
dell’Unsa, l’unione nazionale dei sindacati autonomi, 
Patrick Gonthier, al termine di un incontro con il 
capo dell’Eliseo. In campagna elettorale sia Sarkozy 
che Ségolène Royal avevano promesso di abolire i 
decreti. La mano tesa ai professori, secondo molti 
osservatori, potrebbe essere un modo per far 

accettare altri interventi nel mondo della scuola che i 
sindacati non vedono di buon occhio. Come la 
soppressione della carta scolastica, creata 43 anni fa 
per favorire l’eterogeneità sociale. Secondo questa 
norma gli studenti sono tenuti a frequentare la 
scuola della loro zona di residenza. Tra i sindacalisti 
qualcuno teme che la sua abrogazione possa 
approfondire il divario tra buone e cattive scuole. 

F R A N C I A  ■ Il neo presidente apre agli insegnanti, annunciando l’abrogazione dei decreti Robien

Socialisti 24.73 (1)

SINISTRA PERCENTUALE SEGGI

Comunisti 4.29 -

Estrema sinistra 3.41 -

Verdi 3.25 -

RISULTATI - PRIMO TURNO

577 seggi

Il totale dei seggi assegnati in questo turno
è di 105 

Votanti :
Astensioni :
Voti validi :

26,524,983
17,363,796
26,023,052

60%
40%
59%

Risultati del primo turno per i maggiori 
partiti, secondo i dati 

del Ministero dell’interno

Unione movimento
popolare

I seggi non conquistati al primo turno 
verranno assegnati con il ballottaggio del 
17 giugno

39.54 (93)

CENTRO E DESTRA PERCENTUALI SEGGI

Maggioranza presidenziale 2.37 (8)

Movimento per la Francia 1.20 (1)

Altri di destra 2.47 (2)

UDF-Mov. democratico 7.61 -

Fronte Nazionale (FN) 4.29 -

L’ESITO DEL VOTO

La maggioranza di governo viene premiata con oltre il 40 per 

cento dei voti, la gauche è salva con il 28, ma deve recuperare gli 

astenuti. Royal ora ritenta il dialogo con i centristi di Bayrou.
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Il momento per approvare il piano Ahtisaari «è adesso». 
Anche ieri da Sofia, ultima tappa del suo viaggio euro-

peo, il presidente americano George W. Bush ha premu-
to bruscamente l’acceleratore sul Kosovo, confermando 
quanto già dichiarato a Tirana. Nella capitale albanese, 
dove domenica ha fatto il bagno di folla e ricevuto un’ac-
coglienza che la stampa d’oltreoceano ha definito «da 
eroe», l’inquilino della Casa Bianca ha rilasciato dichiara-
zioni piuttosto arrembanti sul futuro della regione. Ha 
cercato la spallata. «Non si può discutere all’infinito. A un 
certo punto si deve dire basta», ha dichiarato Bush nel 
paese delle aquile, dove il crollo del comunismo ha spri-
gionato un’incontenibile idolatria verso l’America. Tradot-
to in altre parole, il monito di Bush suona grosso modo 
così: la Serbia deve rassegnarsi alla perdita del Kosovo e 
seppellire l’ostilità con cui si oppone a quella che a Bel-
grado è vista come una nuova amputazione territoriale. 
Ma più che l’agguerrito primo ministro serbo Vojislav 
Kostunica, da poco riconfermato alla guida del governo, 
il destinatario del proclama bushiano è Vladimir Putin, 
che proprio sabato, mentre Bush parlava a Tirana, ha 
incontrato Kostunica a San Pietroburgo e ribadito – così 
informa l’agenzia Itar-Tass – che sul Kosovo «le opinioni 
rimangono divergenti».

La Russia agisce da potenza tutrice della Serbia e 
minaccia l’esercizio del diritto di veto in seno al consiglio 
di sicurezza dell’Onu. È in questa sede, infatti, che si 
dovrà cercare una soluzione alla patata bollente kosovara. 
Tuttavia a Tirana Bush ha come lasciato intendere che in 
una maniera o nell’altra Washington svincolerà Pristina 
dalla sovranità formale di Belgrado, sancita dalla risolu-

zione 1244 del consiglio di sicurezza, approvata all’indo-
mani degli accordi di pace del 1999. È una voce che cir-
cola da tempo nei corridoi diplomatici: se Mosca respin-
gesse la prossima risoluzione del consiglio, che farà 
propria il pacchetto del mediatore Onu Ahtisaari, Washin-
gton dispiegherebbe il cosiddetto “piano B”, patrocinan-
do l’autoproclamazione di indipendenza del parlamento 
di Pristina. Un’ipotesi che sdoganerebbe il caos nei Bal-
cani e che, secondo il ministro Giuliano Amato, che alla 
ex Jugoslavia ha dedicato molta attenzione in passato, 
ricreerebbe nella regione «un clima da anni Novanta». 

La tesi snocciolata da Bush a Tirana – compromesso 
o meno, l’obiettivo è l’indipendenza – presenta comunque 
alcuni lati oscuri. Il primo riguarda la scelta di Bush di 
parlare di Kosovo nella capitale del paese delle aquile, 
dove c’è una certa sensibilità per le vicende kosovare. Una 
mossa che potrebbe riaccendere quell’ideale panalbanese 
oggi parzialmente disinnescato grazie anche al compor-
tamento responsabile e distaccato tenuto finora da Tira-
na, ai cui governanti Bush ha infatti chiesto di continua-
re a moderare le pulsioni e l’impazienza che si registrano 
a Pristina, dove qualche giorno fa il premier Agim Ceku 
ha rilanciato il solito mantra: «Più il tempo passa, più la 
frustrazione della gente cresce». Resta il fatto che infiam-
mare la folla preannunciando l’indipendenza kosovara 
potrebbe risvegliare il sogno panalbanese, accarezzato 
pericolosamente durante il conflitto kosovaro e nel 2000, 
con l’insurrezione della minoranza albanese che vive in 
Serbia, nella vallata di Presevo.

L’altro motivo che suscita interrogativi è la U-turn, 
l’inversione di marcia operata da Bush rispetto alle di-
scussioni sul Kosovo, improntate alla cautela, avute du-
rante la visita del presidente statunitense a Roma. Per 
Bush, secondo il ministro degli esteri Massimo D’Alema, 

la soluzione della questione kosovara è imprescindibile 
dal consenso della Russia. Quanto dichiarato dal capo di 
stato americano a Tirana smentirebbe invece questo ap-
proccio. Anche se c’è chi fa notare che la muscolarità 
esibita da Bush sul Kosovo è funzionale alle prossime 
trattative sullo scudo stellare, che Putin ha proposto di 
spostare in Azerbaigian, chiedendo di congelare le trat-
tative avviate dagli americani con polacchi e cechi e po-
nendo la Casa Bianca davanti a un dilemma: coltivare il 
progetto in chiave unilaterale o cooperare con i russi? 

I due rivali approfondiranno il tema a luglio, quando 
Putin si recherà negli States. Sembra comunque che il 
Kosovo e lo scudo stellare siano due problemi oramai 
sovrapposti e che incalzare l’avversario sul futuro di 
Pristina sia una maniera per negoziare da una posizione 
di forza. Questo vale anche per i russi, che sul Kosovo 
hanno finora mostrato un’irremovibilità a prova di bom-
ba.

Tra letture e interpretazioni plurime, l’unica certez-
za è che comunque America e Russia mantengono po-
sizioni radicalmente opposte, inconciliabili. Con il ri-
schio di dirottare il nocciolo del problema (risolvere una 
volta per tutte il dossier kosovaro) e trasformare la que-
stione, “spettacolarizzandola”, in una prova di forza di-
plomatica.

C’è infine un altro pericolo, quello che l’Europa si 
ritrovi impotente davanti alla diatriba russo-americana 
e che lo sforzo messo in campo dall’Ue, con l’importante 
contributo italiano, per spezzare l’isolamento di Belgrado 
con l’offerta dell’integrazione euroatlantica venga snob-
bato sia da Putin che da Bush. L’instabilità del Kosovo 
potrebbe ripercuotersi perniciosamente sul vecchio con-
tinente, accentuando drasticamente le divisioni che i 
paesi membri dell’Ue hanno sulla vicenda (Slovacchia, 
Spagna, Cipro, Grecia e Romania esprimono riserve). È 
forse per sventare quest’orizzonte che il presidente fran-
cese Nicolas Sarkozy ha proposto a Heiligendamm di 
congelare per sei mesi i negoziati, per ragionare un po’ 
meno convulsamente e per evitare che l’Europa venga 
travolta dagli eventi. L’appello è però caduto nel vuoto. Il 
rompicapo kosovaro resta tale.

«Se ci fosse in campo un ticket Oba-
ma/Powell le elezioni sarebbero 

già decise. Pensate se Powell, l’anti-Che-
ney sotto tutti i punti di vista, diventasse 
vicepresidente. La questione del-
l’“esperienza” sarebbe risolta, e la prospet-
tiva del mondo sugli Stati Uniti cambie-
rebbe dal giorno alla notte». Parola di 
Andrew Sullivan, blogger di riferimento 
della destra moderata, liberale e (va da sé) 
anti Bush.

È bastato che l’ex segretario di stato 
Colin Powell, ospite domenica a Meet the 
Press, raccontasse di aver incontrato Ba-
rack Obama per offrirgli consigli in ma-
teria di politica estera, a scatenare un 
putiferio di commenti e speculazioni, 
compresa quella di un possibile abbraccio 
politico tra la rivelazione dem e l’ex mem-
bro dell’amministrazione Bush. «Ci sia-
mo visti due volte», ha detto Powell nel 
corso della storica trasmissione domeni-
cale dell’Nbc. «Ho lavorato su queste que-
stioni per lungo tempo e conosco tutti 
coloro che stanno correndo per la presi-
denza. Sono sempre disponibile per par-
lare di politica estera e questioni militari 
con chiunque mi chieda di farlo», ha ag-
giunto parlando degli incontri con il can-
didato alla nomination dem.

Ma, seconda notizia bomba, Powell 
ha anche dichiarato che è ancora troppo 
presto per dire se sosterrà il candidato 
repubblicano nel 2008: «Sosterrò la per-

sona migliore, 
quella che secon-
do me guiderà il 
paese per otto an-
ni a partire dal 
gennaio 2009». 
Infine, terza noti-
zia bomba, l’ex 
segretario di stato 
ribadisce di non 
voler correre per 
la Casa Bianca (fu 

sua moglie Alma, nel 2000, a dissuader-
lo), ma non esclude di tornare alla vita 
pubblica. In coppia con il senatore dell’Il-
linois? 

Powell è il terzo collaboratore di alto 
profilo del presidente a lasciare intendere 
una certa simpatia per Obama. Qualche 
settimana fa l’ex stratega di Bush e Che-
ney Matthew Dowd ha detto che Barack 
è l’unico candidato che lo appassioni. E 
Mark McKinnon, che è stato autore di 
molti degli spot elettorali di Bush e oggi 
lavora per John McCain, ha confessato 
che se Obama vincesse la nomination 
democratica lascerebbe il suo lavoro per-
ché non vorrebbe trovarsi a confezionare 
spot contro un politico che gli piace.

Tanta simpatia da uomini così vicini 
a Bush fa storcere però il naso al mondo 
dei blogger liberal. Sparhawk, su Daily 
Kos, si chiede perché mai Obama debba 
chiedere consiglio a uno dei responsabi-
li della guerra in Iraq, l’uomo che andò 
all’Onu a spiegare le ragioni del conflitto, 
«l’uomo che avrebbe potuto fermare il 
disastro, ma scelse di non farlo». La ri-
sposta della maggior parte dei commen-
tatori è semplice: Powell, la colomba che 
si fece falco, vorrebbe riabilitare la sua 
immagine pubblica e a Obama, cui viene 
ancora rimproverato di avere poco espe-
rienza sui temi di politica estera e natio-
nal security, un pesso massimo come 
Colin potrebbe fare molto comodo. Ma, 
al momento, siamo ancora nella fantapo-
litica.  (m.p.)

Powell-Obama 
già si pensa 
al dream ticket

GLI USA VERSO IL 2008

In Albania e poi in Bulgaria il presidente americano abbandona ogni cautela. 

Ma incalzare Putin sul futuro di Pristina è anche un una maniera per 

negoziare da una posizione di forza sulla questione dello scudo antimissile.

L’ex segretario 
di stato è stato 
consultato 
dal senatore 
sui temi di 
politica estera

Sul Kosovo l’Europa si gioca il proprio 
futuro. Se i negoziati sull’assetto politico 

della regione fallissero l’Ue subirebbe un 
duro colpo. I Balcani rimarrebbero un «buco 
nero» e metterebbero a dura prova la tenuta 
del vecchio continente. È quindi necessario 
che l’Unione europea si armi di una posizio-
ne comune in merito al futuro di Pristina. Di 
questo gli stati membri sono consapevoli e a 
livello ufficiale c’è un approccio unitario nei 
confronti del delicato e spinoso tema kosova-
ro: l’Ue sostiene la piena sovranità della pic-
cola regione balcanica, anche se ritiene ne-
cessario che l’indipendenza, in una prima 
fase, sia condizionata al rispetto dei parame-
tri democratici e all’applicazione dei principi 
di multietnicità. Il problema è, come al solito, 
che sottotraccia covano i dissapori e si molti-
plicano le riserve.

Cinque paesi Ue – Spagna, Slovacchia, 
Romania, Grecia e Cipro – temono che la 
propria integrità territoriale possa essere 
minata da movimenti secessionisti e mino-
ranze ispirate da logiche fortemente nazio-
naliste, pronte a brandire il caso kosovaro 
come un precedente. A Madrid lo spettro del 
secessionismo basco, in una fase delicata 
che segna la rottura della tregua tra Eta e 
governo, non fa dormire sonni tranquilli. 
Ma c’è anche la grana catalana, che vede 
Barcellona e sulla sua scia altre comunidades 
autonomas rivendicare sempre più autono-
mia. A Bratislava è esplosa una vera e propria 
magiarofobia, alimentata dal timore (fran-
camente un po’ ossessivo), che la minoranza 

ungherese, radicata nel sud del 
paese, possa cullare idea seces-
sioniste. La parte greca di Cipro 
sospetta che l’indipendenza di 
Pristina possa indurre Ankara 
a chiedere il riconoscimento 
internazionale, finora sempre 
negato, della porzione turca 
dell’isola. Le preoccupazioni 
dei greco-ciprioti appaiono co-
munque eccessive, dal momen-
to che la Turchia, da un po’ di 
anni a questa parte, si sta atti-
vamente spendendo per la riu-
nificazione (osteggiata dai gre-
co-ciprioti). 

Veniamo agli altri due pae-
si Ue contrari a una Pristina 
sovrana. La Grecia ipotizza 
un’ondata di sentimenti panal-
banesi nella regione settentrio-
nale della Ciamuria, dove la 
presenza dell’etnia albanese è 
storicamente forte. I romeni, 
per chiudere, ritengono che il 
rebus kosovaro possa avere ri-
percussioni destabilizzanti nel-
la vicina Moldova, con la Russia 
pronta a “prendersi” la regione secessionista 
e russofona della Transnistria.

Ma in generale la preoccupazione è che 
al di là dei favorevoli e dei contrari all’indi-
pendenza kosovara, un po’ tutta l’Europa 
riscopra le sue tante questioni nazionali, le 
sue tante partite aperte. L’Ulster e la Scozia. 

La Bulgaria con la sua minoranza turca e la 
stessa Turchia, pronta a invadere il Kurdistan 
iracheno. Il Belgio, dove le ultime elezioni 
hanno sancito lo strapotere delle forze poli-
tiche fiamminghe e prodotto un nuovo strap-
po tra le Fiandre e la Vallonia. Senza dubbio, 
però, l’area che presenta più problematiche 

è quella post-sovietica. Dalle minoranze rus-
se nei paesi baltici alle «due Ucraine». Dalle 
province ribelli della Georgia (Abkhazia e 
Ossezia del nord) all’enclave armena nel cuo-
re dell’Azerbaigian. Fino alla martoriata Ce-
cenia, ora apparentemente pacificata, ma 
pronta a ribollire ancora.  (matteo tacconi)

Ma in Europa non c’è solo l’aspirazione dei kosovari
BALCANI ■ SPAGNA, SLOVACCHIA, ROMANIA, GRECIA E CIPRO TEMONO CHE IL CASO PRISTINA POSSA “ISPIRARE” LE LORO MINORANZE

Bush gioca col fuoco del Kosovo.
Ed eccita i pan-albanesi di Tirana

Due persone sono morte e altre 33 sono rimaste 
ferite nell’esplosione che ieri mattina ha colpito un 
piccolo ristorante nel centro di Nairobi, il City Gate, 
situato a pochi metri dall’albergo Ambassadeur, 
frequentato solitamente dai responsabili del governo 
di transizione somalo. La causa dell’esplosione è 
ancora da accertare, ma non si esclude che si sia 
trattato di un kamikaze. Nell’attentato sarebbero 

rimaste uccise due persone, mentre 33 sarebbero i 
feriti, tra cui una decina gravi. Il Kenya è in stato di 
allerta dallo scorso gennaio, da quando il governo 
sospetta che militanti islamici legati a gruppi 
estremisti siano andati a combattere in Somalia. Il 
paese è stato teatro in questi ultimi anni di attentati 
rivendicati da al Qaeda. Nell’agosto 1998, 
l’ambasciata Usa a Nairobi e quella a Dar es-Salaam, 

in Tanzania, vennero prese di mira dai terroristi, che 
causarono la morte di 224 persone. La scorsa 
settimana la polizia ha lanciato una vasta operazione 
nella baraccopoli di Mathare, a nord di Nairobi, 
contro la setta dei Mungiki, accusata di almeno 20 
omicidi commessi negli ultimi tre mesi. Il raid è 
costato la vita ad almeno 38 sospetti membri della 
setta, dichiarata fuorilegge dal 2002.

K E N Y A  ■ Attentato nel centro di Nairobi: due morti e oltre trenta feriti. L’ombra di al Qaeda

Tensione tra comunità
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Negli Stati Uniti le condizioni dei malati di 
mente e le leggi che se ne occupano sono al 

centro di un dibattito sui mezzi di comunicazione. 
L’assemblea legislativa dello stato di New York ha 
recentemente approvato uno statuto che regola il 
trattamento dei detenuti che soffrono di disturbi 
psichiatrici. «Questo regolamento approvato dallo 
stato di New York dovrebbe essere un esempio a 
livello nazionale», scrive il New York Times. «Il 
provvedimento metterà fine ai maltrattamenti che 
i malati subiscono nelle carceri di questo stato. Lo 
stimolo per questo cambiamento è stato un rap-

porto della Correctional association, un’organizza-
zione non profit che si occupa di monitorare la 
situazione nelle prigioni. Dallo studio è risultato 
che i malati mentali sono sottoposti a provvedi-
menti disciplinari e al regime d’isolamento in 
maniera sproporzionata rispetto ai reati commes-
si, a volte solo perché non capiscono le regole del 
carcere. La nuova normativa eliminerà l’isolamen-
to per i malati mentali e costringerà le prigioni ad 
aumentare i programmi di terapia psichiatrica».

L’Indiana si sta occupando di un problema si-
mile. L’Evansville Courier & Press riferisce di 

«un progetto pilota in sei carceri minorili dell’In-
diana che prevede lo screening psichiatrico dei 
minori e una maggiore assistenza psicologica ai 
giovani carcerati. Il piano è benvenuto poiché il 
numero dei malati di mente nelle carceri è più 
alto di quello negli ospedali. Curare la malattia 
significa prevenire l’incarcerazione dei ragazzi».

Il Los Angeles Times ospita l’opinione della 
dottoressa Susan Partovi, che spiega «gli effetti 
negativi di una legge californiana in vigore dagli 
anni ottanta che tutela il diritto del malato menta-
le di rifiutare le cure e l’ospedalizzazione».

In Gran Bretagna i bambini 
devono superare dei test di 

promozione scolastica a sette, 
undici e quattordici anni. 
Adesso un rapporto del Gene-
ral teaching council (Gtc) rac-
comanda di abolirli, dopo che 
un appello simile era stato 
lanciato dal presidente della 
Qualifications and curriculum 
authority.

«Le proteste per il nume-
ro di test da sostenere a scuo-
la si fanno sempre più vigo-
rose», nota l’Independent. 
«All’appello del Gtc si è unito 
anche il National union of 
teachers e oltre al sindacato 
alcuni membri del Labour 
impegnati nella corsa alla vi-
cepresidenza del partito han-
no dichiarato che la politica 
di test del governo si è spinta 
troppo oltre». La riforma sco-
lastica del 1988 che introdus-
se anche il curriculum nazio-
nale ha fatto sì che oggi si fi-
niscono le scuole dell’obbligo 
a sedici anni dopo aver supe-
rato almeno settanta prove, 

tra test ed esami. «Il governo 
si giustifica dicendo che gli 
esami servono anche a stilare 
la classifica degli standard e 
della qualità delle scuole. Tut-
tavia l’enfasi sulle classifiche 
ha dei risultati spiacevoli: per 
esempio gli insegnanti “inse-
gnano in funzione del test” e 
lo stress nelle aule è cresciuto 
a dismisura. Alla fine sappia-
mo come ogni scuola prepara 
i ragazzi per il test. Ma a che 
prezzo per la loro istruzione 
generale?».

Il curriculum nazionale è 
la bestia nera del Daily Tele-
graph: «Il curriculum fu in-
trodotto per impedire agli 
insegnanti di sinistra di fare 
di testa loro. E ha ottenuto 
l’esatto contrario: oggi i ragaz-
zi escono da scuola con la 
testa piena di riscaldamento 
globale, Mary Seacole e im-
mondizie. Sarebbe molto me-
glio se fossero i genitori a 
decidere cosa, come e quanto 
insegnare ai loro figli. Dia-
mogliene la possibilità».

Scuole inglesi,
è tutto un esame

EUROPA

L’Independent critica i troppi test e il Daily 

Telegraph vuole far gestire le scuole ai genitori.

«A venticinque anni dalla mor-
te del “banchiere di Dio” 

Roberto Calvi, il processo contro i 
suoi presunti killer si è concluso con 
l’assoluzione per insufficienza di 
prove di tutti gli imputati, tra cui il 
cassiere della mafia Pippo Calò e 
l’imprenditore Flavio Carboni», scri-
ve l’Independent. «Ma sarebbe un 
errore dire che siamo tornati al pun-
to di partenza. Da quel 17 giugno 
1982, quando Calvi fu trovato impic-
cato sotto il Blackfriars bridge a Lon-
dra, un passo avanti è stato fatto: si 
può affermare con certezza che è 

stato un omicidio». »Non si saprà 
mai chi ha ucciso Roberto Calvi», 
commenta El País. `Diffi-
cilmente il ricorso della 
procura avrà un esito posi-
tivo. Ormai sono passati 25 
anni e i protagonisti sono 
quasi tutti morti. L’omici-
dio è quindi destinato a 
passare alla storia come 
uno dei grandi misteri del 
ventesimo secolo».

Il New York Times de-
dica un articolo all’apertura del pro-
cesso a 26 agenti della Cia, all’ex di-

rettore del Sismi Nicolò Pollari e ad 
altri agenti dei servizi segreti italiani 

per il rapimento dell’imam 
egiziano Abu Omar a Mi-
lano: «Sicuramente il se-
questro è stato orchestrato 
dalla Cia. Resta da capire 
se la vicenda sia effettiva-
mente un crimine da per-
seguire per via giudiziaria. 
Il processo rischia di avve-
lenare i rapporti tra Italia e 
Stati Uniti e di portare alla 

luce alcuni segreti dell’intelligence 
italiana». Le Monde ricorda che Abu 

Omar non ha potuto partecipare alla 
prima udienza: «Il consolato italiano 
del Cairo gli ha negato il visto e i suoi 
documenti di rifugiato politico in 
Italia sono scaduti». 

Il Clarín si ferma sulla possibile 
chiusura della vicenda dei titolari 
italiani di bond argentini danneggia-
ti del crac finanziario del 2002: «Il 
governo italiano ha deciso di usare i 
‘fondi dormienti’, costituiti dai conti 
correnti abbandonati in banca, per 
risarcire i risparmiatori che non han-
no aderito al compromesso con il 
governo argentino».

Nulla di fatto per il processo Calvi

L’America scopre la disumanità
del trattamento dei matti reclusi
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s p i g o l a t u r e
AFRICA
RDC, revoca contratti minerari
Una commissione nella Repubblica Democratica del Congo passerà 
al vaglio più di 60 contratti, stipulati con compagnie straniere, di 
concessioni per l’estrazione mineraria. I contratti saranno rinegoziati 
alla luce dei risultati raggiunti dalla commissione, cercando di 
raggiungere condizioni più eque per la popolazione. L’RDC è molto ricca 
di miniere d’oro, rame, diamanti e cobalto.

ECONOMIA
Algeria-Usa, accordi sul nucleare
Ad Algeri i rappresentanti di Stati Uniti e Algeria hanno fi rmato un 
programma di cooperazione sullo sviluppo di tecnologie per l’energia 
nucleare a scopi civili. 

BRASILE
Al gay pride 35 milioni di persone
A São Paulo si è svolta l’undicesima parata dell’orgoglio gay che ha 
raccolto 35 milioni di persone. La manifestazione è la più grande del 
mondo nel suo genere. Tra le richieste del corteo l’approvazione di una 
legge nazionale che penalizzi la violenza contro gli omosessuali. 
Secondo gli attivisti, tra il 1980 e il 2006 sono stati uccisi 2.680 gay in 
Brasile. 

EUROPA
Liberalizzazione del mercato dell’energia
A partire dal primo luglio in Germania le società dell’energia elettrica 
potranno fi ssare liberamente il prezzo di vendita dell’elettricità.

www.smh.com.au www.nytimes.com www.lesoir.be www.sundayvision.co.ug

 L’8 giugno il parlamento ruandese ha 
abolito la pena di morte. La decisione serve 
ad agevolare l’estradizione in Ruanda delle 
persone scappate in Europa, Stati Uniti e 
Africa e sospettate di aver partecipato ai 
massacri del 1994, in cui morirono 800mila 
persone di etnia hutu e tutsi. 

Ruanda, un passo di pace

 Il primo ministro belga Guy Verhofstadt 
si dimetterà dopo la sconfitta dei 
liberalsocialisti alle elezioni politiche del 
10 giugno che hanno assegnato la vittoria 
ai cristianodemocrartici di Yves Leterme. Il 
programma di Leterme è concentrato 
sull’autonomia delle Fiandre.

Belgio, Waterloo socialista

Quasi 70 persone sono morte a 
Chittagong nelle inondazioni causate dal 
monsone che sta colpendo il Bangladesh. 
Enormi frane di fango hanno trascinato via 
le case sulle colline che circondano la città 
portuale. Nella Cina del sud le piogge 
hanno causato finora 66 morti e 12 dispersi.

Monsone mortale

 Secondo il New York Times l’esercito 
americano fornirebbe armi e denaro a 
gruppi di guerriglieri sunniti. I generali 
statunitensi affermano di aver testato la 
strategia nella provincia di Anbar, a ovest 
di Baghdad, e di avere contatti con gruppi 
sunniti in altre quattro zone del paese.

Iraq, armi ai sunniti

   

Se Sarkozy vince troppo
THIERRY PECH

SEGUE DALLA PRIMA

E con il 7 per cento dei voti, il nuovo 
partito centrista di François Bayrou 
(18 per cento al primo turno delle 
presidenziali dello scorso maggio) 
non può nemmeno sperare nell’uno 
per cento dei seggi. Queste sono le 
discutibili virtù dello scrutinio uni-
nominale a due turni.

Il risultato è ancor più spettaco-
lare perché il crollo confermato del 
Front National di Jean-Marie Le Pen 
priva la sinistra di un fattore di divi-
sione dell’elettorato della destra par-
lamentare; d’altronde questo è uno 
dei grandi insegnamenti del ciclo 
elettorale iniziato lo scorso maggio 
con le presidenziali. Questo mecca-
nismo è talmente potente che il 
Front National è in grado di conser-
vare soltanto uno dei suoi candidati, 
su 577 circoscrizioni, al secondo 
turno! In un sol colpo, la sinistra 
rischia di scomparire da intere re-
gioni, come il Sud-Est dove non 
sarebbe riuscita a imporsi se non 

grazie al favore di questo “gioco” 
triangolare.

Infine, questo risultato convali-
da la regola che vuole che le elezioni 
legislative organizzate sulla scia del-
le presidenziali si riducono il più 
delle volte a un esercizio di confer-

ma (come nel 1981, nel 1988 e nel 
2002). In queste condizioni, gli elet-
tori non scelgono innanzi tutto qual-
cuno che li rappresenti all’Assem-
blea nazionale: decidono per prima 
cosa di fornire al presidente che han-
no appena eletto i mezzi per gover-
nare pienamente. Dunque, dopo la 
cosiddetta riforma del “quinquenna-
to”, la coincidenza degli scrutini sul 
calendario è quasi automatica e, poi-
ché è l’elezione presidenziale ad 
aprire le danze, è questa a decidere 

dell’orientamento generale del regi-
me. Insomma, i francesi eleggono 
ogni cinque anni un sorta di re al 
quale consegnano in un solo colpo 
il potere esecutivo e quello legislati-
vo. La storia dirà se questo meccani-
smo democratico avviato nel 2002 

sarà sosteni-
bile a lungo 
termine...

Q u a l i 
siano oggi le 
conseguen-
ze di questo 
r i s u l t a t o , 

nell’ipotesi altamente probabile che 
venga confermato domenica prossi-
ma? A priori, l’esecutivo dispone di 
una legittimità assoluta per applica-
re il suo programma. Ma in pratica, 
le maggioranze massicce non sono 
sempre le più semplici da gestire. Da 
una parte, perché sono poco disposte 
a seguire le evoluzioni dell’opinione 
pubblica e della società. Dall’altra 
perché, essendo l’opposizione una 
minaccia poco concreta, sono spesso 
meno disciplinate di altre.

Per la sinistra, è evidente che 
questo risultato rende assoluta-
mente necessaria la rifondazione 
e ne precisa le condizioni. Essendo 
stati l’estrema sinistra e il Partito 
comunista ridotti alla loro più 
semplice espressione, l’attrazione 
ideologica e strategica di queste 
formazioni sul Partito socialista 
non dovrà più essere un ostacolo 
al suo mutamento social-democra-
tico. La rifondazione dovrà dunque 
essere fatta nel centro-sinistra. 
Questo orientamento è stato chia-
ramente avviato da Ségolène Royal 
durante la campagna per le elezio-
ni presidenziali e la candidata sfor-
tunata resta agli occhi di molti la 
più capace per guidare il Partito 
socialista di domani. Ha molti an-
ni per realizzare ciò che non le è 
riuscito nei brevi nove mesi che 
separavano le primarie socialiste 
dal primo turno delle presidenzia-
li. Ma sarà necessario passare alla 
svelta dall’“inizio”, o dalla bozza, 
alla sua realizzazione.

  (trad. di carlo benucci)

Per la sinistra è evidente che questo 
risultato rende necessaria la 
rifondazione, e ne precisa le condizioni
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C U L T U R A

GABRIELLA

PINI

«Perché non dovrei dormire 
con ognuno dei miei amici, 

così carini e attraenti per me. Mi piac-
ciono tutti, ma non ne amo nessuno. 
Forse un giorno provando e riprovan-
do troverò l’amore». «Come posso io 
amare se non sento (o non so) che 
cosa è l’amore? Posso io voler amare 
qualcuno che non amo, anche se la 
gratificazione sessuale con lui è più 
che soddisfacente?».

Si apre così il terzo capitolo di un 
testo, compendio di una vita, della 
somma di vite, che l’autore, Bruno 
Callieri, neuro psicopatologo, ha colto 
e penetrato nell’ampio arco della sua 
vita professionale. Corpo esistenze 
mondi il titolo dell’opera (Edizioni uni-
versitarie romane). L’intero alfabeto 
dal quale dispiega il bisogno di do-
mandare, conoscere, capire, prender-
si cura. Il paziente psichiatrico, ma 
anche la persona che vive un disagio, 
le nevrosi, gli stati di ansia, i conflitti 
e le patologie sociali: l’uomo, la sua 
esistenza nelle esistenze; il suo mon-
do nei mondi che incontra. Amore e 
comunicazione la traccia e il parame-
tro del percorso fenomenologico se-
guito dal testo, e come amore e comu-
nicazione permeino ogni aspetto, 
ogni fase della esistenza umana. Dal-
l’esserci nel mondo all’esserci con 
l’altro verso il mondo e verso l’altro, 
nell’intenzionalità che ciò comporta 
nell’uomo come coscienza.

Le domande di questi giovani e 
non solo di giovani dimostrano che, 
in questo nostro tempo tanto ricco di 
sesso quanto avaro di amore, l’uomo 
ha nostalgia dell’amore come sintesi 
della platonica biga o, secondo quanto 
a più riprese ricordava Giovanni Pao-
lo II «come il simbolo più eloquente 
di due esseri che si trovano e conflui-
scono in un comune progetto di vita 
all’insegna del noi». L’amore, dice Cal-
lieri, assume «l’atteggiamento irridu-
cibile della cura dell’altro è pieno rico-
noscimento dell’alter ego, è maturità 
psicologica, senza la quale viene me-
no la capacità di amare». Intersogget-
tività e amore come misura, cifra 
dell’essere nel mondo, spartiacque tra 
salute e disagio, vuoto e malattia.

Così la raccolta di scritti non ha 
per tema tanto le patologie quanto 
l’esistenza dell’uomo, della sua rela-
zione con se stesso, con gli altri, con i 
diversi mondi, le storie, i vissuti che 
rappresentano, anche al limite od ol-
tre.

Callieri riesce a mettere bene a 
fuoco il disagio diffuso dell’esistenza 
attuale: si cerca amore dove c’è solo 
desiderio, comprensione dell’altro 
dove c’è solo spinta a dominare, com-
portamento coraggioso dove c’è solo 
esaltazione narcisistica.

Un mondo
in cerca
d’amore

Libro
ARTE

Nasce il primo
museo della
natura morta
Apre al pubblico, domenica 
prossima, il nuovo Museo 
della natura morta nella Villa 
Medicea di Poggio a Caiano 
(Prato). Unico nel suo genere 
in Italia ed Europa, nel museo 
saranno esposti 200 dipinti 
appartenuti alle collezioni della 
famiglia Medici. Sarà possibile 
ammirare opere di artisti italiani, 
fi amminghi e olandesi, come 
Bartolomeo Bimbi, Felice Boselli, 
Jan Brueghel, Margherita Caffi , 
Giovanna Garzoni, Nicolas van 
Houbraken, Bartolomeo Ligozzi, 
Gaspare Lopez, Mario de’ 
Fiori, Otto Marseus, Cristoforo 
Munari, Pietro Navarra, Filippo 
Napoletano, Giuseppe Recco, 
Andrea Scacciati, Franz Werner 
Tamm, e molti altri.

TEATRO

Ambra Jovinelli 
all’ultimo
cartellone?
«Quella di quest’anno potrebbe 
essere l’ultima stagione 
dell’Ambra Jovinelli che, 
nonostante sia diventato il 
primo teatro romano, tra quelli 
di 800-900 posti, con 96mila 
spettatori nell’ultima stagione, ha 
ad oggi un disavanzo di 500mila 
euro e aperto un contenzioso 
con la proprietà dello stabile. 
Attendiamo risposte dal ministro 
per i beni e le attività culturali». 
Queste le parole di Valerio 
Terenzio, produttore del teatro 
capitolino che, nonostante 
queste premesse, si rivela ricco di 
appuntamenti.

CONVEGNO

Vivaldi, passato
e futuro
a Venezia
A dieci anni di distanza 
dall’ultimo convegno dedicato 
ad Antonio Vivaldi, svoltosi 
alla Fondazione Giorgio Cini 
nel 1997, si terrà a San Giorgio 
Maggiore il convegno: “Antonio 
Vivaldi. Passato e futuro”. Da 
domani a sabato i più importanti 
specialisti vivaldiani di tutto il 
mondo stileranno un bilancio 
del lavoro fi nora compiuto e 
tracceranno le linee portanti della 
musicologia vivaldiana negli 
anni a venire. Per l’occasione, 
l’Istituto italiano Antonio Vivaldi 
della Fondazione Giorgio Cini 
organizza quattro concerti aperti 
al pubblico.

Diario

La laicità

non ha colore

Un volume di Marcello Vigli, “Contaminazioni”
DIBATTITO

STEFANO

CECCANTI

«È in atto un ripensamento della 
laicità, al quale non si può resta-

re estranei». Così scrive convincentemen-
te Marcello Vigli, insegnante e intellettua-
le della sinistra cattolica nel suo nuovo 
volume Contaminazioni. Un percorso di 
laicità fuori dai templi delle ideologie e delle 
religioni (Dedalo). Vigli è consapevole che 
non ci può limitare «a contestare argo-
mentazioni, anatemi e censure lanciate 
dagli integralismi di diverso genere», da 
una parte di un «individualismo chiuso 
alla solidarietà» e dall’altra «modelli con-
fessionali che negano la piena responsa-
bilizzazione delle persone». In un ampio 
excursus storico macro e micro (sin dal-
l’Impero Romano passando per l’affaire 
Dreyfus, il caso Buonaiuti, il Concilio Va-
ticano II, le nuove spinte fondamentaliste, 
ecc.), concettuale (laicità, modernità, bioe-
tica), giuridico (Concordati, intese) Vigli 
afferma che «la laicità sta 
al laicismo... come la fede 
religiosa sta all’integrali-
smo nutrito di adesione 
acritica a formule teologi-
che fuori dal tempo». 

In queste pagine si tro-
vano impostazioni e argomentazioni non 
solo per la laicità dello Stato, ma anche 
per vivere laicamente l’esperienza di fede, 
dimostrando che essa, in particolare quel-
la cristiana, è costitutivamente spinta, per 
la sua logica interna, a “contaminarsi”. 
L’esigenza di dialogo, di contaminazione, 
non è un qualcosa che debba avvenire sul 
piano politico, a posteriori, una volta che 
la maturazione di fede si sia già compiuta 

in modo autarchico, ma fa già parte della 
crescita in una fede adulta. Le parti più 
interessanti sono appunto quelle in cui 
l’autore, richiamando anche il messaggio 
del Concilio Vaticano II agli uomini di 
cultura, giunge a tematizzare 
«il rapporto, necessariamente 
dialettico e talvolta conflittuale 
tra profezia e istituzione, accet-
tando questa come necessaria 
per il perpetuarsi di quella». 
Viceversa le parti in cui non 
tutto risulta convincente è 
quando da questa esperienza 
di fede che integra la dimen-
sione della laicità si passa al 
terreno più strettamente po-
litico, cominciando dalla le-
gislazione statale in materia 
ecclesiastica. Siamo sicuri 
che, come sembra sostenere 
Vigli, mentre è ancora minoritaria nella 
Chiesa debba partire dallo Stato una spin-
ta in chiave anti-concordataria, quasi a 

voler purificare le Chiese dall’esterno, con 
un’ottica giurisdizionalista e che sia la 
stessa cosa opporsi al Concordato odierno 
quasi con la stessa intensità con cui ci si 
opponeva a quello del 1929? Ma soprat-
tutto, passando dalla politica ecclesiastica 
alla politica tout court, mi sembra che il 
testo proponga, per così dire, un “doppio 
registro” di segno capovolto rispetto a 
quello che è oggi rilanciato dai vari setto-

ri del “cattolicesimo intransigente” e che, 
a differenza di quello proposto da Vigli, 
appare oggi artificiosamente ampliato 
nella sua capillarità oltre che dai suoi pro-
motori anche dai media. Mentre per il 

cattolicesimo intransigente sui 
temi “di destra” (per sem-
plificare) come la famiglia 
e la bioetica non ci sareb-
bero mediazioni possibili 
dei principi, che invece 
verrebbero riservate solo ai 
temi “di sinistra” (pace, in-
tervento dello Stato in eco-
nomia e ruolo del mercato), 
Vigli sembra sostenere la 
posizione speculare: rifiuto 
di false certezze sui temi “di 
destra” e invece polemica 
netta contro il mercato e il 
binomio profitto/consumo, a 

favore di uno Stato che sia in larga parte 
accentrato e con forme di intervento di 
gestione diretta nell’economia, e così via. 

Siamo sicuri che un “dop-
pio registro” sia fondato, 
sia che si tratti dell’impo-
stazione neo-intransigente 
sia che si tratti di quella di 
Vigli? Che sia possibile, 
cioè, distinguere in modo 

realmente oggettivo e permanente temi 
identitari, ritenuti più importanti, e temi 
affidati a equilibri pragmatici, perché ri-
tenuti secondari? Non è forse vero, invece, 
che sempre la radicalità dei principi, che 
origini o meno da un’ispirazione religiosa, 
non può comunque mai saltare la com-
plessità delle questioni e le responsabilità 
anche personali di scelta tra varie alterna-
tive? 

L’autore fa un excursus storico macro e micro del 

concetto di laicità. Ma quando scende sul piano 

politico la sua posizione non è condivisibile

Furono solo 21 le 
donne elette il 2 giugno 
1946 all’Assemblea 
costituente. A loro è 
dedicato il volume 
della Fondazione della 
camera (Laterza) Le 
donne della Costituente. 
Introduzione 
di Cecilia Dau Novelli.

Storia
S’intitola La fontana 
d’acciaio la raccolta 
di poesie di Michele 
Brancale che inaugura 
la nuova collana di 
Polistampa. L’opera 
si articola in cinque 
sezioni ed è introdotta 
dal poeta peruviano 
Isaac Goldemberg.

Poesia
Un’indadine sui 
cambiamenti climatici, 
Rigoni Stern e Paulo 
Freire nell’ultimo 
fascicolo della rivista 
Studium. L’editoriale 
è di Adriano Ossicini 
che si sofferma 
su “Il «Gesù storico» 
di Joseph Ratzinger”.

Rivista
Nella II edizione 
del festival Lazio tra 
Europa e Mediterraneo, 
da giovedì all’8 luglio, 
al Vittoriano una 
mostra a cura di Maria 
Teresa Benedetti e 
Alessandro Nicosia 
dedicata a L’uomo 
del Mediterraneo.

Mostra
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L E T T E R E  E  C O M M E N T I

MARIO
RODRIGUEZ

Le elezioni per la costituente del Partito democrati-
co ad ottobre molto probabilmente saranno una 

piccola cosa rispetto a quelle che acclamarono Prodi 
leader dell’Unione. E quindi, volenti o nolenti, saranno 
interpretate come un ridimensionamento del consen-
so e della partecipazione al progetto politico del parti-
to nuovo del centro sinistra. Solo un complicato ragio-
namento sui numeri dei militanti e dei congressi potrà 
essere contrapposto alla delusione che ne deriverà.

Se poi il percorso di avvicinamento alla costituente 

dovesse basarsi, come si mormora, su mozioni che 
ripropongono due massimo tre schieramenti a livello 
nazionale uno Ds e uno Dl 
con qualche prodiano o 
qualche cooptato autodefi-
nitosi società civile quello 
che ne uscirà non sarebbe 
altro che un’altra tappa del-
l’estenuante viaggio degli 
ex Pci: i ds senza Mussi ma, 
se va bene, con Franceschini e Rutelli.

Ecco, sollecitare a pensare ossessivamente al pro-
blema del leader spinge verso questo esito. Invece bi-

sognerebbe spingere i 45, ma non solo loro, a dire 
come pensano di organizzare la presenza del Pd nella 

società italiana di oggi, 
spingere a coprire il 
vuoto di elaborazione 
che è causa del deficit 
di leadership. Come 
pensano di costringe-
re, proprio costringe-
re, due e più storie e 

culture a ibridarsi. 
Bisognerebbe smussare le attenzioni alla leader-

ship per esaltare quelle relative alla formazione di un 

gruppo attorno ad elaborazioni capaci di allargare il 
consenso. Elaborazioni centrate sulle politiche da met-
tere in atto, sui problemi da risolvere oggi, sui valori 
che diventano prassi e non sterile rivendicazione iden-
titaria. Bisognerebbe cercare modalità di elezione dei 
delegati alla costituente del Pd che contrastino il ri-
comporsi delle vecchie appartenenze. E che esaltino la 
capacità di rappresentare la società italiana, i territori 
e gli elettori non solo gli iscritti. Altrimenti è la fede-
razione dei vecchi partiti non un partito nuovo. E alla 
federazione ci si arriverebbe cornuti e mazziati, con 
una scissione in più e con qualche milione di voti in 
meno.

Bisognerebbe spingere i 45, e non solo loro, 
a dire come pensano di organizzare 
la presenza del Pd nella società italiana 

Pd, il decifi t è più di elaborazione che di leadership

D’Alema, Amato, Pezzotta: come si smonta
la fabbrica del Partito democratico

Le lettere vanno spedite a «Europa» Rubrica Lettere - Via di Ripetta 142, 00186 Roma • email: rubrica.lettere@europaquotidiano.it

Cara Europa, l’onorevole D’Alema definisce “in-
civili” i suoi compagni che fischiano Berlusconi 
a Genova. L’onorevole Amato dice che, da laico, 
non sopporta che si definiscano “interferenze” le 
iniziative della Chiesa su temi che la toccano. L’ono-
revole Binetti fa capire che il Partito democratico 
non le sta bene e perciò concorda con Pezzotta che, 
ubriacatosi di vin santo a San Giovanni, vuol fare il 
partito clericale (dalle nostre parti, per reminiscen-
za, si direbbe di “Santa Fede”). Domando a Europa 
a chi e in che cosa deve credere un ex (?) elettore 
di centrosinistra che guarderebbe con interesse al 
Partito democratico? Per quanti decenni dovremo 
sopportare la disfatta a cui ci stanno portando con 
tanti distinguo?
 ANDREA PIANCASTELLI, LUCCA

Eurodeputati italiani

troppi privilegi
L’EUROPA SI allarga sempre più e quin-
di anche il numero dei parlamenta-
ri europei, che sono stipendiati dalla 
nazione che rappresentano. Anche su 
questo noi vogliamo strafare e siamo 
quelli che pagano di più i propri euro-
deputati: siamo i primi, come lo siamo 
per auto blu, debito pubblico, imposi-
zione fiscale eccetera. La cosa è ancor 
più raccapricciante se si pensa alle 
tante famiglia che faticano ad arrivare 
alla fine del mese. In Europa si va da 
uno stipendio annuale lordo di 149.215 

euro di un europarlamentare italiano 
ai 10.080 euro percepiti da un unghe-
rese. E oltre a quello stipendio  gli eu-
rodeputati hanno altri appannaggi e 
privilegi, per coprire spese generali, 
viaggi, indennità di viaggio, soggiorno 
per i periodi che restano fuori sede 
e indennità per gli assistenti, il tutto 
moltiplicato per i 78 europarlamentari 
italiani. Da ciò si capisce il perché fac-
ciano “ a coltellate” per farsi eleggere 
al parlamento europeo, dove molti di 
costoro partecipano solo ogni tanto, 
si che i nostri sono considerati i più 
assenteisti.

UGO CORTESI, EMAIL

Nucleare pulito

dove sono i contrari?
QUANDO ANCHE uno come Veronesi, 
che sicuramente è un luminare nel suo 
campo, un po’ di meno in campo ener-
getico, afferma che sarebbe il caso di 
ripensare al nucleare e costruire una de-
cina di centrali per risolvere il problema 
energetico italiano, vuol dire che venti 
anni fa fu un errore dire di no a questa 
fonte energetica pulita. Cosa ne faremo 
dei cartelli “comune denuclearizzato” e 
dove sono finte le bandiere “Nucleare? 
No grazie”?

MARIO MOREGGI, EMAIL

Cattolici in politica 

non significa moderati
LA PRESENZA dei cattolici in politica 
non può e non vuole essere moderata. 
Non ci interessa, non ci infiamma. 
Vogliamo essere una presenza rivo-
luzionaria, di una vera rivoluzione 
che non s’impone con la violenza ma 
che parte da noi stessi, dai nostri stili 
di vita. “Contro la fame, cambia la 
vita” era lo slogan di una campagna 
di sostegno allo sviluppo dei paesi del 
terzo mondo. “Contro la malapolitica, 
cambia la vita”. Vivere la politica co-
me servizio e non come occasione di 

potere ed arricchimento. Ma anche 
una politica partecipata e non solo 
delegata e criticata, che ci occupi un 
po’ di tempo, di rabbia ma anche di 
cuore e di testa. È il primo passo della 
rivoluzione che vorremmo fare insie-
me. Anche nella costruzione di questo 
Partito democratico. Un Partito che 
non vogliamo moderato, scolorito, 
irrilevante e insignificante. Ma vo-
gliamo un Partito rivoluzionario. Ce 
n’è bisogno.

AMEDEO PIVA, 
VICECAPOGRUPPOULIVO 

E COORDINATORE MARGHERITA

AL CONSIGLIO COMUNALE DI ROMA

Caro Piancastelli, forse 
sui decenni lei è un po’ 
eccessivo, o sono io a ri-
fiutare l’ipotesi, che esula 
dalle mie prospettive di 
vita. Io credo che parec-
chi nostri leader siano 

nel pallone. Prima di leggere la sua lettera (il 
sabato e la domenica la nostra redazione resta 
chiusa) mi ero domandato: ma come fa D’Alema 
a non capire che dare dell’“incivile” ai suoi elet-
tori, che tutti i giorni subiscono da Berlusconi 
offese ben più sanguinose dei fischi, equivale a 
metterli in libera uscita, alla vigilia del voto di 
Genova, e far pensare a qualcuno dei più mali-
gni che così il ministro degli esteri ricambia la 

solidarietà espressagli da Berlusconi per i falsi 
conti all’estero? E come fa il dottor sottile Ama-
to a non capire che una cosa è il legittimo e in-
discusso diritto della Chiesa (come di chiunque 
altro) di affermare i suoi principi e di dissentire 
dalle leggi che non sono ad essi conformi, e 
altra cosa è interferire nelle scelte elettorali dei 
cittadini (se votare o astenersi in un referen-
dum) e addirittura violare la Costituzione della 
Repubblica intimando ai parlamentari di votare 
non secondo il diritto-dovere costituzionale ma 
secondo la fedeltà alla gerarchia e alla religione? 
E come può fare la senatrice Binetti a non capi-
re che se Pezzotta fa il partito clericale (ammes-
so che i preti glielo permettano) si svuota di 
clericali il Pd, in base al principio pezzottiano 

che in quel partito non vi sarebbe spazio per i 
cattolici? (Immagino che ce ne sarebbe tanto, 
invece, per noi laici liberali, ma questo è un 
altro discorso).
Oggi debbo chiudere ricordandole che analoghe  
disponibilità, pendolarismi, dubbi amletici li ho 
visti da vicino nella legislatura ulivista 1996-
2001. Fu così che maturò in noi del Palazzo tale 
senso di disfatta, che Bertinotti e Di Pietro fe-
cero liste per conto proprio. Berlusconi aveva 14 
punti più di noi nei sondaggi degli ultimi mesi 
del governo Amato; ma Rutelli gliene riprese 13 
in campagna elettorale. Senza la fuga di Berti-
notti e Di Pietro avremmo di nuovo vinto, come 
nel 1996. Ma nessuno s’illuda, il quasi miracolo 
non si ripeterà e servirebbe a poco.

FEDERICO

ORLANDO

RISPONDE

Agendaper segnalare gli appuntamenti agenda@europaquotidiano.it / fax 06.45401041

12 giugno
Roma

D52
Linda Lanzillotta, Cynthia Orlandi, Anna 

Paola Concia e Vittoria Franco presentano Le 
proposte di D52 per l’elezione dell’assemblea 
costituente del Partito Democratico. D52 

propone le regole che garantiscano la presenza 

del 50% delle donne elette nell’assemblea.

OER 12 – CASA DEL CINEMA

Monte San Pietro
PD

Incontro per la costituzione del Comitato 

Promotore del Partito democratico 

ORE 20.30 - AUDITORIUM SCUOLA CALDERINO

Roma
ENTI LOCALI

Rosy Bindi interviene alla tavola rotonda 

La strategia italiana: il ruolo delle 
Amministrazioni centrali e degli Enti 
locali nell’ambito del convegno Il silenzio 
e le parole – rete antiviolenza tra le città 
urban italia, organizzato dal Dipartimento per 

i diritti e le pari opportunità della Presidenza del 

Consiglio

ORE 10,30 - SALA VERDI HOTEL QUIRINALE, VIA 
NAZIONALE 7

Roma
RIFUGIATI

Secondo Rapporto Annuale del Sistema di 

protezione per richiedenti asilo e rifugiati, 

frutto di una collaborazione fra Anci e Censis, 

contiene i dati significativi sul Sistema di 

protezione per l’anno 2006. Interverranno 

Fabio Sturani, Mario Morcone, Sandra Sarti, 

Luca Pacini, Carla Collicelli, Nadan Petrovic, 

Walter Irvine, Peter Schatzer, Roberto Zaccaria, 

Jole Santelli, Fabio Melilli, Cristina De Luca, 

Gianfranco Schiavone.

ORE 9.30 - TEATRO CAPRANICA

13 giugno
Roma

LAICITÀ

I fatti della secolarizzazione. Le parole 
della politica. Presentazione del terzo 

Rapporto sulla secolarizzazione e la laicità in 

Italia. Introduzione Silvia Sansonetti. La politica 

per una società che cambia Coordina:  Enzo 

Marzo. La politica per una società che cambia. 

Intervengono Natale D’Amico, Franco Grillini, 

Franco Monaco, Maurizio Turco. La società 

italiana fra secolarizzazione e laicità coordina:   

Gigliola Toniollo. Partecipano Gilberto 

Corbellini, Ettore Masina, Paolo Naso, Ines 

Valanzuolo. Conclusioni Morena Piccinini

ORE 15,30 - CENTRO CONGRESSI CAVOUR, VIA 
CAVOUR 50/A 

Roma
OMICIDIO FORTUGNO

Presso la Fondazione Basso, Riccardo 

Iacona, Francesco Forgione e Vincenzo 

Macrì presentano Ammazzati l’onorevole. 
L’omicidio Fortugno Una storia di mafia, 
politica e ragazzi di Enrico Fierro, Interverrà 

Maria Grazia Laganà, vedova di Fortugno

 ORE 17,30 - VIA DOGANA VECCHIA 5

14 giugno
Roma

TESTAMENTO BIOLOGICO

Il Laboratorio per la Polis organizza Il 
testamento biologico. Saluto Adriano Ossicini, 

coordina Romano Forleo. Introduce Elena 

Mancini e Maria Luisa Di Pietro. Relazioni di 

Alberto Gambino, Raffaele Prodromo, Ignazio 

Marino e Paola Binetti

ORE 15.30 - SALA CONFERENZE, VIA S.ANDREA 
DELLE FRATTE 16

Roma
MANIFESTO

Le donne ds di roma presentano il manifesto 

“per un partito di donne e di uomini” con 

un’iniziativa presso l’hotel Artemide

ORE 11,30 - VIA NAZIONALE 22. 

Pavia
IL LIBRO

Presentazione del volume di Vincenzo 

Andraous Riconciliazione o Vendetta? 
Bulli, Carcere, Comunità presso il salone 

Terzo Millennio della Comunità Casa del 

giovane. Organizza la Consulta comunale del 

Volontariato Pavese

ORE 21 - VIA LOMONACO 43

Roma
ENERGIA

Tavola rotonda sulle prospettive delle fonti 

rinnovabili e l’efficienza energetica, nell’ambito 

del Forum “QualEnergia?” organizzato 

da Legambiente, La Nuova Ecologia e Kyoto 

Club. Prevista la partecipazione di Pierluigi 

Bersani e Alfonso Pecoraro Scanio, di Emma 

Marcegaglia, Ermete Realacci, Andrea Bollino, 

Gianni Silvestrini, Francesco Ferrante 

ORE 15,30 – PALAZZO ROSPIGLIOSI, VIA XXIV 
MAGGIO 43

Roma
LAVORO

La Cgil organizza l’incontro su La riforma del 

processo del lavoro, con gli interventi di Cesare 

Damiano, Clemente Mastella e Tiziano Treu

ORE 14,30 - CORSO D’ITALIA 25

LA
MARGHERITA

13 giugno
Cagliari

PD

La riforma della politica con il Pd: la 

consulta dei seniores organizza l’incontro tra 

iscritti e dirigenti di Margherita e Ds. Coordina 

Giovannino Mura. Relatore Tonino Serra.

ORE 19 – VIA SASSARI 12



10
martedì 12 giugno 2007

D A L L A  P R I M A

   

Non ho ceduto alle lobby
LIVIA TURCO

segue dalla prima

Secondo un emendamento votato alla camera 
la settimana scorsa, tali farmaci dovrebbero 
essere venduti anche al di fuori della farmacia. 
Ciò che mi ha sorpreso è il fatto di essere 
stata additata come colei che “cede ai farmaci-
sti” assumendo, cito, «il ruolo del guastatore» 
rispetto al disegno di legge del ministro Ber-
sani sulle liberalizzazioni. Non solo non ho 
ceduto alcunché ma certo non posso accettare 
la definizione di «guastatore» rispetto a un 
emendamento che: non è stato presentato né 
condiviso dal governo; è contrario a quanto 
stabilito nelle nuove linee di politica farma-
ceutica all’esame dell’apposito tavolo intergo-
vernativo che sta ultimando i suoi lavori pro-
prio in questi giorni; è contrario all’indirizzo 
di tutti gli altri paesi europei che considerano 
i farmaci soggetti a prescrizione medica come 
vendibili solo nelle farmacie, a tutela della si-
curezza e della salute dei cittadini.

La ragione del netto dissenso poggia infat-
ti su precise considerazioni di carattere sani-
tario. Al contrario dei farmaci di automedica-
zione (classe C bis), i medicinali compresi 
nella classe C appartengono in modo preva-
lente a tipologie di  prodotti di impiego assai 
delicato e, per questo motivo, vendibili soltan-
to dietro presentazione di ricetta medica e, 
talora, soggetti a ulteriori condizioni limitati-
ve. Far uscire dalla farmacia la vendita di que-
sti medicinali vuol dire non comprendere il 
sistema di garanzie che viene oggi assicurato 
da tali esercizi: un sistema che non è caratte-
rizzato dalla sola presenza di un farmacista, 
ma da un fitto, collaudato e continuo scambio 
di informazioni fra i professionisti che opera-
no in farmacia, le autorità nazionali preposte 
all’autorizzazione e alla sorveglianza dei far-

maci e le autorità sanitarie regionali e locali 
preposte alla sorveglianza degli esercizi me-
desimi.

Nella fascia C sono compresi farmaci on-
cologici, farmaci dopanti e antidepressivi, ecc., 
del tutto simili, per alcune basilari caratteristi-
che tecniche, ai farmaci di fascia A erogati dal 
Ssn. Soltanto la struttura di dispensazione 
giornalmente abituata a maneggiare gli uni e 
gli altri, e cioè la farmacia, è in grado di forni-
re al paziente le informazioni e i servizi indi-
spensabili per un uso sicuro di prodotti  che 
restano, comunque, ad elevato rischio. Se la 
possibilità di vendita dei medicinali di auto-
medicazione negli esercizi commerciali, pre-
vista dal decreto-legge Bersani dello scorso 
mese di luglio, era stata giustamente salutata 
come una soluzione ormai “matura” nel qua-
dro di una maggiore liberalizzazione dei mer-
cati, la scelta operata con quell’emendamento 
della camera rischia di produrre danni non 
compensati neanche da rilevanti benefici eco-
nomici per gli stessi rivenditori. Il tutto a di-
scapito del cittadino che, inevitabilmente, fi-
nirà col cercare nei corners e nei normali 
esercizi commerciali anche farmaci di classe 
A, credendo che basti la rinuncia a ricorrere 
alla erogazione da parte del Ssn per legittima-
re l’acquisto anche di tali prodotti in canali 
diversi dalle farmacie.

Insomma, uno scenario che è esattamen-
te il contrario di quello che tutti auspicherem-
mo: un sistema chiaro e trasparente basato su 
una netta distinzione dei ruoli e delle respon-
sabilità per offrire le massime garanzie sani-
tarie al consumatore. È per questo motivo che 
il governo, e non il ministro della salute, ha 
deciso di presentare un emendamento sop-
pressivo al senato per eliminare questa norma 
sbagliata e frettolosamente approvata. Le lob-
by, mi creda, non c’entrano nulla.

PIER PAOLO BARETTA

segue dalla prima

Venerdì prossimo riprenderà finalmente il confronto inter-
rottosi prima delle elezioni amministrative. In pochi giorni, 
prima del 30 giugno, dobbiamo superare un ritardo del 
governo di oltre sei mesi per evitare il rischio concreto di 
sottoporre l’esito del negoziato nuovamente alla scure della 
prossima finanziaria, ricadendo in quella trappola che 
confonde le esigenze di “quadratura del cerchio” e quelle 
strategiche, fondamentali per realizzare interventi di rifor-
ma strutturali. In tal senso con buona pace di molti pole-
misti, la decisione del nostro paese di non accettare le ipo-
tesi tecniche sottostanti al rapporto dell’Ocse sulle pensioni 

é un positivo segnale di discontinuità, rispetto alla politica 
passata, troppo rinunciataria, nel concordare i percorsi e le 
tendenze economiche e sociali in atto, sul versante della 
spesa sociale. Ma c’è un punto delle critiche Ocse che me-
rita un’ulteriore riflessione. Nel rapporto si evidenzia come 
i tempi di applicazione della riforma delle pensioni siano 
troppo lunghi. Bisogna partire da questa constatazione. Non 
è l’esito di riforme sbagliate (vedi la Dini) ma sono i cam-
biamenti strutturali intervenuti nella organizzazione del 
lavoro e dei sistemi produttivi e il quadro demografico che 
stanno accelerando la storia. È da questi cambiamenti, ra-
pidi e profondi, che bisogna partire per costruire politiche 
riformatrici. Sicché, il tema che Padoa-Schioppa scarica sul 
sindacato: rinnovamento o declino riguarda tutti e subito. 

Ciò, in concreto, significa anche che le scelte sulle pensioni 
debbono esplicitare il modello sociale di riferimento 

La riforma Berlusconi, che ha risolto, attraverso lo 
scalone, il problema della sostenibilità finanziaria dei conti 
pensionistici nella fase transitoria, ci consegna un sistema 
fragile e iniquo, incapace di sostenere le rinnovate sfide che 
il nostro paese dovrà affrontare nei prossimi anni. Per mi-
gliorare il nostro sistema pensionistico, conservando un 
necessario equilibrio fra equità sociale e tenuta finanziaria, 
la riforma che ci proponiamo di realizzare presuppone 
correzioni importanti che richiedono un impegno di legi-
slatura, oltre gli angusti confini del tesoretto, e da effettuare 
con un ampio grado di coesione sociale. Le condizioni di 
merito ci sono. Rivalutare le pensioni, a cominciare da 

quelle più basse, valorizzando la contribuzione effettiva-
mente versata. Sostituire lo scalone con gli scalini e le”quote”, 
derivanti dalla somma tra età anagrafica e anzianità contri-
butiva. Avviare una revisione dei criteri di calcolo dei coef-
ficienti tutelando le fasce più deboli. Assicurare tutele in-
novative quali la carriera previdenziale unica, il riscatto di 
laurea a condizioni più vantaggiose delle attuali e il supera-
mento del divieto di cumulo. Finanziare la riforma degli 
ammortizzatori sociali ed incentivare la contrattazione de-
centrata. Un buon accordo è possibile. Coglierà il governo 
questa opportunità o prevarranno i fautori della trasversa-
lità politica che ha interesse a mantenere questo status quo, 
fatto di incertezze e indecisioni? Restare a bagnomaria non  
scotta. Ma alla lunga si resta bolliti comunque!

   

Rompiamo quelle scatole
FRANCO A. GRASSINI

segue dalla prima

Perché nessuno nel centrosinistra ha 
fatto qualcosa per risolvere il problema? 
Venerdì scorso Luigi Zanda, vicepresi-
dente del gruppo dell’Ulivo al senato, ed 
altri qualificati colleghi (tra i quali, cosa 
molto significativa e di cui occorre pren-
dere atto, un paio dell’opposizione) han-
no colmato la lacuna ed hanno chiara-
mente precisato che se non lo si era fatto 
prima era proprio perché si voleva rispet-
tare il saggio principio che la politica non 
deve interferire con le operazioni di mer-
cato in corso. Non solo, il progetto con-
tiene, insieme ad altre più tecniche, due 
proposte che sino ad ora erano state 
avanzate solo in ristretti circoli di studio-
si e che, se approvate, metterebbero l’Ita-
lia in posizione di avanguardia sul piano 
internazionale. Perché il problema delle 
scatole cinesi, o come si può anche dire 
dei gruppi piramidali, non è solo italiano. 
Proprio nei giorni scorsi è stato reso 
pubblico uno studio commissionato dal-
la Unione europea che mette in luce 
come il fenomeno veda l’Italia in posizio-
ne di primato, ma sia molto diffuso nel-
l’Europa continentale e rappresenti il 
principale strumento, tra i molti usati, 
per garantirsi il controllo senza disporre 
del capitale necessario ove prevalesse il 
principio ogni azione un voto. 

La mancata applicazione di questo 
principio non è solo di rottura della de-
mocrazia formale, ma di funzionalità del  
capitalismo. C’è, è vero, un altro recen-
tissimo studio, sempre sponsorizzato 
dall’Ue, che afferma che non esistono 
sufficienti prove empiriche per mostrare 

che quando il controllo non corrisponde 
alla proprietà vi sia una perdita di effi-
cienza. Il problema è che non sempre si 
può valutare i risultati di un’impresa sul-
la base dei bilanci. I “benefici privati” del 
controllo non vi compaiono o non sono 
percepiti come tali ( per fare un caso 
italiano basta pensare ad una miliardaria 
opzione in occasione della vendita di una 
controllata). Ma soprattutto i sistemi che 
separano il controllo dalla proprietà spes-
so danno luogo al mantenimento in ca-
rica di gestori scarsamente efficienti e 
contribuiscono in misura rilevante al-
l’immobilismo della classe dirigente eco-
nomica. Questo sia nel sistema america-
no, dove gli azionisti contano meno di 
quanto comunemente si crede, sia da noi 
dove alle scatole cinesi si aggiunge la 
rete delle partecipazioni reciproche.

Per rimediare a questo stato di cose 
la proposta Zanda, oltre a prevedere un 
trattamento fiscale penalizzante, conscia 
dei limiti di tale strumento, contiene una 
norma molto semplice: i voti diventano 
proporzionali all’effettivo capitale posse-
duto. Se, quindi, Tizio ha il 60 per cento 
della società A che controlla con il 30 la 
società B che controlla con il 25 per cen-
to C, il voto in sede di C scenderà al 18 
per cento, forse non più sufficiente a 
garantire il controllo e che, comunque, 
accresce il pericolo di opa e lo incentiva 
a seguire comportamenti corretti ed ef-
ficienti. 

Dato che se la proposta diventasse 
legge numerose società italiane divente-
rebbero contendibili, Zanda propone 
che gli statuti delle società quotate con-
tengano un vincolo all’indebitamento 
che può essere modificato solo a stra-

grande maggioranza degli azionisti. Si 
rende, in questo modo,  difficile fare 
quelle operazioni in cui si compra 
un’azienda con pochi capitali propri e 
molto debito a carico dell’acquisita. 
Quelle che il vice cancelliere tedesco 
definì, con termine che è diventato di 
moda, «locuste», possono operare solo 
con il consenso di tutti gli azionisti, una 
piccola minoranza almeno dei quali è 
probabile cerchi di guardare al lungo 
termine e non faciliti loro la strada. Si 
allontanano così i rischi di  una gestione 
il cui primo obiettivo è quello di rimbor-
sare i creditori, trascurando opportunità 
di investimento e crescita

È di tutta evidenza che proposte del 
genere sconvolgerebbero gli equilibri di 
potere esistenti in Italia e quindi scate-
neranno reazioni. La più garbata, espres-
sa da un autorevole personaggio come 
Marco Onado significativamente in un 
fondo del Sole 24ore, considera il divieto 
per legge facilmente aggirabile utilizzan-
do la normativa di altri paesi comunitari 
e, affermato che il mercato non è mai 
nato per decreto, auspica agevolazioni 
per operatori con orizzonti di lungo pe-
riodo, come i fondi pensione. Trascura 
Onado che il mercato è sempre funzio-
ne, oltre che dei soggetti che vi operano, 
anche delle regole e che se l’Italia, che ha 
un primato negativo in materia, introdu-
ce regole nuove altri potranno seguirla. 
Certo la  proposta Zanda è un primo 
passo di altri che dovranno venire, so-
prattutto in tema di intrecci societari e 
di separazione tra banche e fondi comu-
ni. Ma se non si comincia dal problema 
più grave non c’è speranza di andare 
molto lontano.

   

Pensioni, non potete rinviare
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S C R I P T A  M A N E N T

MARIO
LAVIA

Non ci voleva molta fantasia 
per prevedere che la costru-

zione del Partito democratico non 
sarebbe stata una passeggiata. Poi 
si può dire: ce la stanno mettendo 
tutta per renderlo più scosceso pos-
sibile, quel cammino. Ora, c’è un 
piccolo libro il cui titolo certamen-
te non voleva portare sfortuna – 
Uncorrect - 10 passi per evitare il 
fallimento del Pd – che può tornare 
utile. L’ha scritto uno dei big del-
l’Ulivo, Luciano Violante, un addet-
to ai lavori che più addetto non si 
può, un politico di lungo corso. Il 
volumetto è sintetico, agile. Indica 
molte cose da evitare accuratamen-
te. Peccato – viene da pensare in 
questi giorni – che non ci sia un 
capitolo su come risolvere per bene 
il problema della leadership che è 
il primo, proprio in ordine tempo-
rale, dei problemi.

Parliamo 
qui invece di 
un’altra que-
stione, che 
pure in que-
sto periodo è 
molto dibat-
tuta, quella 
del rinnova-
mento gene-
razionale e 
del ruolo del-
le donne. «Il punto è semplice – 
scrive l’ex presidente della camera 
– nessuna innovazione profonda 
può avvenire se non scendono in 
campo soggetti nuovi». Visto che 
Quercia e Margherita, chi più chi 
meno, ripetono i vizi della classe 
politica tout court in quanto a sot-
torappresentanza di giovani e di 
donne, Violante batte sul punto: il 
Pd, se vuole davvero rinnovare non 
solo il riformismo italiano ma il 
sistema politico in quanto tale, de-
ve farsi carico di svecchiare e fem-
minilizzare se stesso e la propria 
leadership allargata: solo così riusci-
rà davvero «a spalancare porte e 
finestre».

Non c’è bisogno di leggi, per 
ottenere l’obiettivo: «Nei paesi 
scandinavi la percentuale di donne 
in parlamento e al governo supera 
il 30 per cento» ma in questi paesi, 
tranne un generico riferimento 
nella costituzione della Finlandia, 
«non esistono disposizioni costitu-
zionali dedicate alla pari opportu-
nità». Valgono i comportamenti dei 
partiti, come in Svezia e in Norve-
gia. Ma guardiamo anche alla Fran-
cia di Sarkozy, aggiungiamo noi. E 
lo stesso discorso vale per i giovani. 
Da noi, nell’Ulivo, «le innovazioni 
non ci sono state proprio perché la 
classe dirigente è prevalentemente 
vecchia e prevalentemente maschi-
le», dice Violante. Che prima di 
proporre «quote di donne e giovani 
negli organismi dirigenti naziona-
li» scrive: «Non è necessaria un’eu-
tanasia dei tradizionali gruppi diri-
genti, ai quali peraltro apparten-
go». E qui forse si sbaglia: forse è 
necessaria, chissà.

L’eutanasia 
dei gruppi 
dirigenti

LAB

La sinistra “pacifinta” dei figli di papà
B L O G G E R I A

I filmati su YouTube
Ormai sono abituato a frequentare le manifestazioni politica-
mente significative portando con me un videotelefonino per 
filmare i momenti salienti e mandarli su YouTube. Mi ha 
impressionato, nella piazza anti-Bush arrivata a piazza Vene-
zia e andante verso piazza Navona, la carica antiprodiana del 
popolo vicentino, di quelli che pure il professore l’avevano 
votato (e non hanno la faccia da solita sinistra radicale). Un 
popolo deluso e tradito, che ormai fa riecheggiare il grido ec-
cebombiano del rossi-e-neri-sono-tutti-uguali, eppure con una 
speranza nel futuro. Indistinta, ma c’è. Questo centrosinistra, 
però, a Vicenza non la rappresenta più. Un peccato, perché, 
vale la pena ripeterlo: le facce del comitato Dal Molin non 
sono quelle dei Black Block che hanno generato caos attorno 
a piazza San Panteleo. Guardare internet per sincerarsene.

Cartelli anti-bertinottiani
Altro obiettivo della piazza antagonista, oltre Bush e Prodi, 
anche la sinistra radicale “istituzionale”. In uno dei video che 
ho prodotto per il mio blog, un cartello prende di mira in un 

solo colpo Fausto Bertinotti, Oliviero Diliberto, Marco Rizzo 
e Paolo Cento. Il che spiega perché gli esponenti rosso-verdi 
si siano dovuti rifugiare in una poco affollata piazza del Popo-
lo, derisi persino da Francesco Cossiga che è andato a pren-
dersi il gelato da Rosati, incurante delle contestazioni.

Contestazione a Nessuno Tv
Fatemi aprire una parentesi sul lavoro che alcuni di noi svol-
gono anche per la televisione: senza voler drammatizzare (non 
siamo abituati a lamentarci e fare lagne), è però gravissimo 
che ai colleghi Aldo Torchiaro e 
Luigi Politano della nostra Nes-
suno Tv non sia stato consenti-
to di portare a termine il lavoro 
giornalistico all’interno del cor-
teo anti-Bush. Non c’è niente da 
fare, una certa sinistra “pacifin-
ta” non cresce mai. Mi è tornato 
in mente Pier Paolo Pasolini, tra l’altro essendo personalmen-
te testimone delle continue provocazioni di una parte del 
corteo nei confronti delle forze dell’ordine: quel tipo di mani-
festanti ha sempre le facce dei figli di papà. Gli incidenti 
successivi di corso Vittorio sono stati figli proprio di quel clima 
radical-borghese di stupida sfida agli agenti delle forze dell’or-

dine, contro cui in altre occasioni (vedi G8 di Genova e caso 
Federico Aldrovandi) non abbiamo avuto difficoltà a schierar-
ci, anche attraverso questa rubrica. Ma oggi, l’ho visto con i 
miei occhi, la provocazione è tutta dei figli di papà. I figli del 
popolo in divisa sono stati bravi ad evitare guai maggiori.

Finale attuale
Consentitemi un finale sull’immediata attualità, quella di ieri. 
D’Alema voleva sognare con Consorte, Ricucci puntava alla 
tessera dei Ds, Latorre considerava Fassino uno che non capi-

sce nulla, a Taranto il Partito 
democratico si fa più che dop-
piare dal candidato della sini-
stra radicale, in Emilia Roma-
gna (Parma) e Toscana (Lucca) 
le busca dalla Casa delle Liber-
tà. Forse è il caso che qualcuno 
si faccia da parte, il Partito de-

mocratico lo costruiremo noi (noi che lorsignori non vogliono 
veder neanche dipinti) per il bene del paese e di quel che resta 
del centrosinistra italiano. Si preparassero allo scontro, il 14 
ottobre, con la nostra lista dei Mille. I blogger la stanno co-
struendo, date un’occhiata al web, non siamo più solo noi di 
Generazione U. www.marioadinolfi.it

La provocazione è stata tutta dei rampolli 
della buona borghesia. Bravi i fi gli del popolo 
in divisa che hanno evitato guai maggiori

Debutta la Brambilla tv. Meglio Mediaset
L A  T E L E  D I P E N D E N T E

Furba. Dà il via alle danze, poi pe-
rò lascia intervenire un’altra con-
duttrice, diversi ospiti, persone da 
casa. Ma alla fine è lei che prende 
la parola e non la molla più. Tutto 
è al suo servizio. Tema: la droga. 
Domanda: tollerare o reprimere? 
Non ci sono dubbi, la seconda che 
hai detto. Chi prende la parola ha 
questo da dire, e poi che ci si droga 
per divertirsi, per non essere gli 
sfigati della classe, per conformar-
si ai cliché dello sballato. E così via, 
con gustose interviste a donne di 
mezza età che fanno la spesa al 
mercato (questo il target elettorale 
di Michela?).

Che noia. Uno stesso concetto 
è ribadito fino alla nausea. Per 
poi, ovvio, dare la parola a lei, a 
Michela, alla voce della verità. La 
droga? Ebbene, dice Michela, noi 
abbiamo già una proposta di leg-
ge. Noi vogliamo informazione 
per i ragazzi nelle scuole, noi par-
liamo di repressione nei confron-
ti dei delinquenti che spacciano. 
Noi vi ascoltiamo, noi abbiamo 
già la soluzione, noi siamo dei 
mediatori. Noi non spariamo a 
zero, noi siamo la giusta via di 
mezzo, noi reprimiamo e tolleria-
mo. Noi…noi chi? Noi Michela, of 
course.

Populismo? No, dice Michela: 
«Solo i media hanno diritto di di-
re come la pensano? Se i cittadini 
dicono quello che pensano è po-

pulismo?». Ma i media non parla-
no da soli, qualcuno parla dai 
media. Qualcuno come Berlusco-
ni, come tanti esponenti di Forza 
Italia, come Michela van de Kamp. 
Funziona ancora la favola del po-
polo senza parola per colpa dei 
media (di sinistra)? Gli umori del-
la piazza silenziosa devono essere 

tenuti in conto, e la sinistra ormai 
lo dovrebbe sapere (sic). Ma la Tv 
della liberta (senza accanto sulla 
a) dà la parola alla “gente comune” 
solo per poter dare la parola a Mi-
chela. Portavoce dei circoli della 
liberta (senza accanto sulla a). 
Portavoce di un populismo basic, 
depurato, istituzionalizzato. Por-
tavoce soprattutto di se stessa.

Molto meglio Fede, la Pivetti, 
Del Debbio. Più ambigui, sangui-
gni, spettacolari. Ma c’era proprio 
bisogno di questa Tv della liberta 
(senza accento sulla a)? Non ba-
stava Mediaset (o parte di Media-
set)? No, perché la Tv della liberta 
(senza accento sulla a) serve a dar 
voce a Michela. Lei c’è. Michela 
parla a quelli del suo stesso schie-
ramento (elettori e parlamentari) 

che ancora non la conoscono. Ec-
comi, sono Michela. E sono qui 
per rimanerci. Entro nelle vostre 
case grazie alla tv come ha fatto 
Silvio. Silvio l’ha incoronata solen-
nemente, a mezzo tv ovviamente. 
Mister B. ha telefonato in diretta: 
«È qui la festa?!» ha esordito lui, 
e di rimando lei: «Sì, e che festa!». 
Ma l’audio non era ottimo, e Mi-
ster B. ci ha scherzato su: «Forze 
della sinistra si stanno opponen-
do a questa vostra tv». Lady B. ha 
colto la palla al balzo, e ha parlato 
di quanto sia stata osteggiata que-
sta sua idea. La sintonia tra i due 
era perfetta, uno dava la battuta 
all’altra, e meraviglia sembra di 
essere a Casa Vianello. Anzi, par-
don, nella Casa delle liberta (sen-
za accento sulla a).

Grande successo di Raiuno domenica 
con il Gran Premio di Formula Uno del 
Canada che ha tenuto incollati al piccolo 
schermo 7 milioni 556mila telespettatori 
con il 49,52% di share. Su Italia 1, boom di 
ascolti per il Motomondiale con il “Gran 
Premio di Catalogna”. Record per la classe 
“MotoGp” che ottiene il 52.12% di share.

F1 e Motogp, ascolti record

Dopo avere ottenuto il controllo del 70% 
del mercato americano della musica online, la 
Apple punta a diventare un protagonista di 
spicco nel pay-per-view televisivo. Secondo il 
Wall Street Journal, la casa di Cupertino ha 
avviato negoziati con alcuni studio di 
Hollywood, proponendo loro di noleggiare 
film con la possibilità di copiarli sull’iPod. 

Apple punta al pay per view

Domani sciopero audio-video dei 
giornalisti Rai. E già da ieri è iniziato il 
volantinaggio, davanti ai cancelli di 
produzione di Saxa Rubra, dell’Usigrai che 
ricorda le ragioni dell’astensione: paralisi 
dell’azienda, Cda spaccato e conti in rosso. 
Le stesse ragioni che oggi saranno spiegate 
al presidente della camera Bertinotti. 

Sciopero dei giornalisti Rai

Violante:
«Per innovare
servono
soggetti nuovi. 
Ma noi non ce 
ne andiamo»

MARIO
ADINOLFI

STEFANIA CARINI
SEGUE DALLA PRIMA

Se anche Colin Powell non vota repubblicano
 PANORAMIX

Americana/1
I venti delle elezioni presidenziali 
soffiano sugli Usa. Dopo essere 
stato tra i più fedeli collaboratori di 
George W. Bush (e prima ancora 
del padre), Colin Powell prende ora 
le distanze dalle scelte di politica 
estera della Casa Bianca. «Se fosse 
per me chiuderei Guantanamo al 
più presto; non domani ma oggi 
pomeriggio». L’ex segretario di sta-
to lo ha dichiarato, racconta Arturo 
Zampaglione su Repubblica, «in 
un’intervista a Tim Russert sulla 
Nbc, in cui ha anche ammesso che 
il Pentagono non aveva program-
mato con sufficiente attenzione la 

fase post-invasione in Iraq». Powell 
ha anche rivelato «di essere stato 
consultato su temi militari e inter-
nazionali da Barack Obama e di 
non essere ancora certo di votare 
per i repubblicani alle prossime 
presidenziali? “Sceglierò la perso-
na più adatta a guidare il 
paese”, ha detto».

Americana/2
Sulla Stampa, France-
sco Semprini scrive da 
New York: «La storia di 
Lisa Hayes è una storia 
di guerra e di pace, di 
sacrifici, di rinunce e di 
rischi corsi per amore. Originaria 
del New Hampshire e soldato 
della Guardia nazionale, Lisa, 32 
anni, ha rischiato di essere con-

gedata con disonore dall’esercito 
dopo aver disertato la chiamata di 
ritorno in Iraq, pur di rimanere 
accanto alla figlia di 7 anni vitti-
ma delle frequenti violenze do-
mestiche che avvenivano nell’abi-
tazione del padre a cui era stata 

affidata». La storia di Li-
sa, scrive ancora il quo-
tidiano diretto da Ansel-
mi, ha però un lieto fine: 
«Giunto grazie alla sen-
sibilità dell’opinione 
pubblica e all’interces-
sione di qualche perso-
naggio di spicco, grazie 
ai quali il soldato Hayes, 

dopo aver a lungo servito la pa-
tria, potrà svestire la divisa con 
tutti gli onori». L’esercito l’avreb-
be voluta in carcere. In un secon-

do momento e dopo una campa-
gna mediatica e politica intensis-
sima, sono cadute «le accuse di 
diserzione». La donna oggi «può 
congedarsi con onore dalla Guar-
dia nazionale», rimanere «con la 
figlia nella sua casa di Fort Dix» 
prima «di combattere la 
prossima importante 
battaglia per la custodia 
definitiva della figlia».

Ambulanza o taxi?
Il traffico bloccato per la 
visita di Bush a Roma e lui 
trova il trucco: finge di 
sentirsi male, si fa imbar-
care su un’ambulanza e così riesce 
a forzare il “blocco” per poter arriva-
re in tempo utile a La7 per parteci-
pare a una diretta televisiva. Raccon-

ta tutto davanti alle telecamere del-
l’emittente e scoppia un caso. È la 
sintesi della vicenda che ha visto 
protagonista il senatore di Alleanza 
nazionale Gustavo Selva (che ieri 
pomeriggio si è dimesso) riportata 
ancora ieri da molti quotidiani (da 

Repubblica all’Unità, al 
Corriere della Sera che 
per primo, domenica, 
aveva raccontato l’episo-
dio ai lettori). Una valan-
ga di critiche ha som-
merso Selva. Alcuni 
parlamentari, giusta-
mente, gli hanno chiesto 
di scusarsi pubblicamen-

te nell’aula del senato per il suo ge-
sto. Ma oggi non è prevista alcuna 
diretta televisiva per i lavori di Palaz-
zo Madama...


